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RELAZIONE TECNICA

(Articolo 17, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196).Relazione tecnica

CAPO I

Misure di contrasto all’evasione fiscale e contributiva ed alle frodi fiscali

Articolo 1
Accollo del debito d’imposta altrui e divieto di compensazione 

Le misure proposte sono volte a combattere le frodi, a danno dell’Erario, nell’ambito dell’istituto 
dell’accollo del debito d’imposta altrui, disciplinato dall’articolo 8, comma 2, della legge 27 luglio 
2000, n. 212, vietando pagamenti tramite compensazione.
In merito, fatte salve possibili incertezze legate alle concrete modalità dell’accollo -  la cui 
individuazione è tutt’ora demandata all’apposito decreto del Ministro delle finanze previsto 
dall’articolo 8, comma 6, della legge n. 212 del 2000 -  dal punto di vista dell’impatto finanziario 
non emerge alcun effetto negativo in termini di saldi di finanza pubblica.
La precipua attività di indagine dell’Agenzia delle entrate ha avuto ad oggetto una preventiva 
analisi selettiva finalizzata in primis ad individuare, tramite l ’esame massivo dei modelli di 
versamento F24, i soggetti che hanno fatto ricorso all’istituto dell’accollo. Ai fini della stima 
occorre considerare, prudenzialmente, i soli soggetti che risultano aver effettuato compensazioni per 
importi superiori a euro 200.000 annui. Il totale dei crediti indebitamente utilizzati mediante 
l’istituto dell’accollo tributario nel 2018 è risultato pari a euro 351 milioni. Tuttavia, occorre tener 
conto anche della stima già effettuata in relazione alla disposizione di cui all’articolo 1 comma 990 
della legge n. 205/2017 (legge di bilancio 2018) in tema di sospensione delle deleghe di pagamento 
a mezzo F24 (controllo preventivo), cui sono stati ascritti effetti connessi alla sospensione a monte 
delle compensazioni in relazione al fenomeno dell’accollo di debiti altrui per un ammontare di € 63 
min. Pertanto, gli effetti finanziari connessi a tale disposizione possono essere stimati in euro 288 
milioni.

Articolo 2
Cessazione partita IVA ed inibizione compensazione 

La stima degli effetti di gettito relativi all’introduzione della nonna è pari a euro 200 milioni annui. 
La stima si basa sulle evidenze derivanti dagli esiti delle attività operative svolte dall’Agenzia 
nell’ambito del contrasto di fenomeni fraudolenti realizzati mediante l’abuso del meccanismo della 
compensazione d’imposta con utilizzo di crediti inesistenti, prevalentemente afferenti all’IVA. 
L’inibizione della facoltà di compensazione dei crediti di cui appaiono formalmente titolari società 
cartiere -  o soggetti che comunque intervengono in schemi di frode IVA -  consentirebbe di 
reprimere e contrastare i sopra accennati fenomeni illeciti.
In particolare, nell’ambito di attività d’indagine, sono stati analizzati, per il 2017 e 2018, i dati 
comunicati dai contribuenti ai sensi dell’articolo 21 del decreto-legge n. 78 del 31 maggio 2010 
nonché i dati acquisiti per effetto dell’entrata in vigore della fatturazione elettronica.
Dal confronto tra dette informazioni, i dati dichiarativi disponibili e taluni profili di rischiosità 
fiscale riscontrati su specifici soggetti, è stato calcolato in chea 688 milioni di euro l’importo 
complessivo del credito Iva correlato ad acquisti risultati fittizi, per gli anni 2017 e 2018. 
Considerato che, in esito alla puntuale attività operativa già condotta, vi sono situazioni di 
concentrazione di rilevanti crediti fittizi nei confronti di un numero limitato di soggetti, si può 
valutare di stimare prudenzialmente l’effetto della norma in 200 milioni di euro di minori spese.
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Articolo 3
Contrasto alle indebite compensazioni

Con riferimento ai primi tre commi della disposizione in commento, si rappresenta che nel corso 
degli anni sono state introdotte numerose misure dì controllo preventivo, finalizzate al contrasto 
delle indebite compensazioni di crediti effettuate tramite modello F24.
In occasione dell’emanazione deirarticolo 3 del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, avendo 
riguardo ad analoghe misure introdotte in passato (in particolare, l’articolo 8, commi 18 e 19, del 
decreto-legge 2 marzo 2012, n. 16), nella relazione tecnica era stato osservato l’effetto prodotto 
dalla riduzione da 10 mila a 5 mila euro del limite oltre il quale erano necessari, per la 
compensazione del credito IVA, la preventiva presentazione della relativa dichiarazione e rinvio 
esclusivo del modello F24 attraverso i servizi telematici dell’Agenzia delle Entrate, 
hi particolare, tale disposizione del 2012 aveva prodotto una riduzione dei crediti compensati del 
33,83% su base annua, di cui circa la metà (16,92%) ascrivibile all’obbligo di presentare 
preventivamente la dichiarazione da cui emerge il credito.
Tale requisito (la preventiva presentazione della dichiarazione da cui emerge il credito, per importi 
annui del credito superiori a 5 mila euro) è proprio ciò che viene introdotto dalle disposizioni in 
commento per la compensazione dei crediti relativi alle imposte dirette; infatti, il citato articolo 3 
del decreto-legge n. 50 del 2017, a tal fine, aveva previsto solo l’utilizzo esclusivo dei seivizi 
telematici dell’Agenzia delle Entrate.
Aggiungendo il requisito della preventiva presentazione della dichiarazione da cui emerge il 
credito, è possibile rendere ancora più efficace e tempestiva l’attività di controllo, in quanto, già in 
fase di ricezione del modello F24, è possibile stabilire se il credito compensato sia vistato e non 
superi il credito dichiarato; di conseguenza, è possibile scartare all’origine i modelli F24 che 
contengano compensazioni di crediti non vistati oppure eccedenti l’importo dichiarato, riducendo 
l’onere per il bilancio dello Stato in termini di spesa.
La stima degli effetti finanziari delle disposizioni in commento, in termini di minore spesa annua a 
regime, può essere effettuata applicando la suddetta percentuale del 16,92% all’ammontare delle 
compensazioni di crediti, superiori a 5.000 euro, avvenute nel 2018 per le principali imposte dirette 
(IRPEF, IRESeIRAP).
Si sottolinea che la quantificazione viene limitata ai soli crediti per IRPEF, IRES e IRAP (senza 
considerare le altre imposte minori) per ragioni di prudenza.

Tipo
credito Fascia d’importo

Ammontare 
compensato 
anno 2018 

(in milioni di euro)
IRAP maggiore di 5 mila euro 461
IRES maggiore di 5 mila euro 3.094
IRPEF maggiore di 5 mila euro 1.636

Totale 5.191
Riduzione 16,92% 878

L’effetto combinato della riduzione delle compensazioni indebite e del c.d. slittamento descritto 
nella relazione illustrativa, che si avrà solo per il 2020, viene stimato considerando l’ammontare 
delle compensazioni dei suddetti crediti avvenute nel periodo gennaio/aprile del 2018 (per 
prudenza, si ipotizza che, di tale ammontare, solo il 50% slitterà all’anno successivo e che il 
restante 50% troverà capienza nei pagamenti da effettuare nello stesso anno di presentazione della 
dichiarazione).
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PO__________ 00

Tipo credito Fascia d'importo

Ammontare 
compensato 
anno 2018 

(in milioni di 
euro)

50% ammontare compensato 
geunaio/aprile 2018 
(in milioni di euro)

(X-Y)(1)

IRAP maggiore di 5 mila euro 461 27 434
IRES maggiore di 5 mila euro 3.094 150 2.944
IRPEF maggiore di 5 mila euro 1.636 71 1.565

Totale 248 4.943
Riduzione 16,92% 

di 4.943 milioni di euro 836

Combinazione effetti per il 2020 
(milioni di euro)

Riduzione compensazioni 
indebite 836

Slittamento 248

Totale effetti per il 2020 1.084

(1) è la quota di compensazioni che nel 2020 non subirà lo slittamento e quindi si riduiTà del 
16,92% in esito ai controlli preventivi che saranno effettuati a seguito dell'introduzione della 
disposizione in commento.
Ricapitolando,, la disposizione in commento produrrà i seguenti effetti positivi, in termini di minore 
spesa per il bilancio dello Stato:______________ _____________ ______ ____________________

Effetto Anno 2020 Anno 2021 Anno 2022
Minore spesa 1.084 milioni di euro 878 milioni di euro 878 milioni di euro

Alle altre disposizioni introdotte dalla nonna in esame, per ragioni di prudenza, non vengono 
ascritti effetti finanziari positivi.

Articolo 4
Ritenute e compensazioni in appalti e subappalti ed estensione del regime del reverse charge 

per il contrasto dell’illecita somministrazione di manodopera
La quantificazione si basa sulle risultanze delle attività operative svolta dall*Agenzia delle Entrate e 
della Guardia di Finanza finalizzate a contrastare l’utilizzo dell’illecita somministrazione di 
manodopera. Gli esiti, relativi ai più recenti anni d’imposta, hanno messo in evidenza che il 
fenomeno è diffuso su tutto il territorio nazionale in quanto si sono riscontrati casi significativi in 19 
delle 21 regioni e province autonome considerate.
E stata individuata la media delle maggiori imposte accertate e/o contestate nel triennio 2017-2019 
connesse alle predette attività di controllo, comprendente IVA, IIDD-IRAP, pari a circa 107 
milioni di euro l’anno, di cui 68 milioni di euro relativi all’IVA.
Considerando la capacità operativa dell’Agenzia delle Entrate e della Guardia di Finanza e alla luce 
degli specifici criteri di rischio adottati, che tendono a focalizzare l’attenzione sulle tipologie di 
evasione di maggiore rilevanza, si stima che l’ammontare oggetto di contestazione rappresenti il 
15% del fenomeno complessivo. Pertanto, la perdita di gettito teoricamente ed allo stato ascrivibile 
a questa fattispecie di evasione ammonterebbe a circa 713 milioni di euro annui, di cui 453 milioni
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di euro di IVA e 260 milioni di euro di HDD - IRAP.
Considerate le caratteristiche tipiche del fenomeno in argomento, l’intero ammontare dell’IVA 
stimata evasa (6 453 milioni) è costituito, come di seguito rappresentato, per il 70% dall’IVA a 
credito fittizia utilizzata dall’appaltatore per versare, mediante modelli F24, contributi e ritenute 
relative alle retribuzioni dei lavoratori somministrati e per il 30% dall’IVA non versata e 
fisiologicamente dovuta dall’appaltatore, su cui agirebbe il reverse charge.
Ad esempio, se consideriamo un appaltatore che abbia emesso fatture per € 500 più IVA per € 110, 
il fenomeno in argomento presenta le caratteristiche che seguono. Il debito IVA fisiologico, pari ad 
€110, non viene versato (mediante omissioni dichiarative, omissioni di versamento, o utilizzo di 
FOI). II debito per contributi e ritenute (cuneo fiscale), quantificabile in circa il 50% dell’imponibile 
fatturato (€ 500) e, quindi, in € 250, viene versato mediante compensazione di ulteriore IVA a 
credito fittizia (mediante esposizione di IVA a credito fittizia direttamente nel mod. F24, o mediante 
precostituzione di IVA a credito fittizia in dichiarazione IVA). Nell’esempio qui ipotizzato, PIVA 
evasa in totale ammonta ad € 360, di cui i) € 110 (pari a circa il 30% del totale) ascrivibile all’IVA 
dovuta sulle fatture emesse, ii) € 250 (pari a enea il 70% del totale) ascrivibile all’FVA fittizia 
utilizzata per versare ritenute e contributi.
Pertanto, considerando un’IVA evasa pari ad € 453 milioni, le altre partite di gettito (ritenute e 
contributi) - nella frode sovente compensate con fittizi crediti IVA o non versate del tutto risultano 
pari ad € 317 milioni (pari al 70% di 453).
Considerando, infine, un’incidenza delle ritenute stimabile in misura pari al 40% delle predette altre 
partite di gettito, il maggior gettito atteso in relazione al compaltò ritenute si attesta su € 127 milioni 
annui.
Sull’IVA relativa alle fatture emesse agirebbe l’introduzione del regime del reverse charge che 
avrebbe un impatto del 30% sul totale dell’IVA evasa, pari a € 136 milioni all’anno.
L’effetto combinato dell’estensione del reverse charge e della misura di contrasto dell’omesso 
versamento di ritenute in presenza di appalti e subappalti, comprime fortemente Pwinteresse” alla 
realizzazione delle frodi nel settore degli appalti, contribuendo al ripristino delle ordinarie 
dinamiche di mercato e di libera concorrenza.
Ciò considerato, si può stimare un effetto complessivo sul gettito a regime che tenga conto della 
quota di Iva utilizzata per compensare i contributi previdenziali (nel fenomeno descritto 60% di 
€317 milioni, pari a € 190 milioni), le II.DD.- IRAP (pari a €260 milioni, di cui €242 milioni a 
titolo di IRES/IRPEF e €18 milioni a titolo di IRAP).
Complessivamente, quindi, è ipotizzabile un impatto sul gettito a regime delle due norme, in termini 
di maggiori entrate, pari a € 713 milioni di competenza annua.
Considerando un acconto pari al 75% per l’IRES e l’IRPEF e dell’85% per l’IRAP, si stimano i 

seguenti effetti finanziari: _________ _________ _________
2020 2021 Dal 2022

Credito 
d’imposta IVA 317,0 317,0 317,0

IVA 136 136 136
IRES/IRPEF 0 423,5 242,0
IRAP 0 33,3 18,0
TOTALE 453,0 909,8 713,0
In milioni dì euro

Articolo 5
Contrasto alle frodi in materia di accisa

Commi da 1 a 3. Nella relazione annuale sull’economia non osservata e sull’evasione fiscale per 
l’anno 2018, il MEF ha stimato la sottrazione all’accertamento su un quantitativo di 285 milioni di 
litri di benzina e su 2.272 milioni di litri di gasolio. Tenendo conto delle aliquote vigenti, pari a
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0,7284 6/litro per la benzina e a 0,6174 €/litro per il gasolio, ai predetti volumi corrisponde 
un’accisa evasa rispettivamente di 207,6 milioni €/anno per la benzina e di 1,402 miliardi 6/anno 
per il gasolio (per un tax-gap complessivo pari a 1,6096 miliardi €/anno).
Fenomeni di evasione sono stati riscontrati anche nel settore dei prodotti alcolici (bevande spiritose 
e biira) ed, in particolare, presso operatori della logistica! che rivestono la qualifica di depositari 
autorizzati, relativamente ai quale l’Amministrazione finanziaria ha effettuato nell’ultimo triennio 
verifiche per im valore medio di maggiori diritti accertati pari.a circa 34 milioni di €/anno.
In armonia con le altre disposizioni del decreto-legge specificamente mirate al contrasto dei suddetti 
fenomeni evasivi, con la norma in esame sono introdotti nel testo unico delle Accise taluni 
provvedimenti di natura sistemica volti a prevenirne l’insorgenza, tramite il rafforzamento dei 
controlli in fase di autorizzazione e nell’esercizio degli impianti in cui i prodotti sottoposti ad accisa 
sono stoccati e movimentati.
In particolare:
- i provvedimenti di cui al comma 1, lettere a) e b) introducono criteri soggettivi per la selezione 

dei destinatari registrati ed esplicitano, in norma, l’obbligo dello scarico del prodotto nei relativi 
depositi già previsto nelle vigenti disposizioni di prassi in materia. Tale nonna ha l’effetto di 
aumentare l’affidabilità degli operatori del settore e di migliorare l’accertamento quali - 
quantitativo del prodotto peivenuto da altri SM;

- i provvedimenti di cui al comma 1, lettera c) ampliano la platea dei soggetti obbligati alla 
denuncia e introducono criteri soggettivi per la selezione degli esercenti dei depositi di prodotto 
ad imposta assolta con l’effetto, anche in questo caso, di aumentare l’affidabilità degli operatori 
del settore e, quindi, di ridurre la probabilità che gli stessi possano avere un ruolo nella 
commercializzazione di prodotti sottratti ail’accertamento e presi in carico con DÀS falsi;

- i provvedimenti di cui al comma 1, lettera d) introducono criteri soggettivi per la selezione dei 
depositari autorizzati nel settore dei prodotti alcolici, sempre con l’effetto di aumentare 
l’affidabilità degli operatori del settore e di prevenne l’insorgenza dei sopra richiamati fenomeni 
evasivi.

Per le sopra esposte motivazioni, con le norme di che trattasi, in combinato con le altre disposizioni 
antifrode contenute nel decreto, si stima:
- di poter ridurre di un ulteriore 4% il predetto tax -gap di 1,609 miliardi €/anno nel settóre dei 

carburanti, per un gettito di 64 milioni €/anno;
- di poter prevenire almeno un terzo delle irregolarità tributarie constatate nell’ultimo 

quinquennio settore dei prodotti alcolici, per un gettito di circa 11 milioni €/anno (essendo il 
gettito medio nel settore della birra e degli spiriti pari a circa 1,4 miliardi di €/anno, il predetto 
dato equivale ad un recupero di efficienza tributaria nel settore di quasi 1’ 1%).

L’effetto complessivo della nonna è, quindi, stimato in 75 milioni di €/anno.
La disposizione non comporta oneri aggiuntivi a carico della finanza pubblica; l’Agenzia provvede 
agli adempimenti connessi all’attuazione con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili 
a legislazione vigente.
Comma 4. La disposizione non è suscettibile di comportare nuovi o maggiori oneri, ovvero minori 
entrate, a carico della finanza pubblica, poiché le relative attività sono realizzabili attraverso le 
risorse umane e strumentali disponibili a legislazione vigente.

Articolo 6
Prevenzione delle frodi nel settore dei carburanti

La disposizione prevede l’inserimento nell’a lt 1 della legge n. 205 del 27 dicembre 2017 dei 
seguenti commi:

a) comma 943-bis, che stabilisce che le società, gli enti e i consorzi concessionari di 
autostrade e trafori mettano a disposizione su richiesta dell’Agenzia delle dogane e dei monopoli e 
della Guardia di finanza, senza oneri per l’erario, i dati rilevati sui transiti degli automezzi che 
possono essere utilizzati per la movimentazione dei prodotti energetici in possesso delle suddette
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società;
b) comma 941-bis, che stabilisce che l’utilizzazione della dichiarazione di intento in materia 

d’IVA non è consentito per le cessioni e per le importazioni definitive dei prodotti di cui al comma 
937 della medesima legge;

c) comma 941-ter, che prevede che l’utilizzo delle predette dichiarazioni di intento è 
consentito solo nel caso in cui le imprese che effettuano trasporto merci e passeggeri di cui 
all’articolo 24-ter del testo unico delle disposizioni legislative concernenti le imposte sulla 
produzione e sui consumi e relative sanzioni penali e amministrative, approvato con il decreto 
legislativo 26 ottobre 1995, n. 504 acquistino, ai fini dello svolgimento della loro attività di 
trasporto, gasolio presso depositi commerciali da soggetti che non rivestano la qualifica di 
depositario autorizzato o di destinatario registrato ovvero da soggetti diversi da quelli per conto dei 
quali gestori di un deposito fiscale o destinatali registrati abbiano immesso in consumo o estratto il 
medesimo gasolio (c.d. “traders”).
Inoltre, la medesima disposizione prevede la modifica del comma 941 dell’art. 1 della legge n. 205 
del 27 dicembre 2017 volta a restringere il campo di applicazione delle deroghe attualmente 
previste in tale comma. In particolare, è stata introdotta una soglia di capacità di stoccaggio (fissata 
in 3000 metri cubi), sia per i depositi fiscali sia per i depositi dei destinatari registrati, per poter 
accedere alla deroga in questione. Per effetto di tale modifica, qualora il deposito dal quale sono 
estratti o immessi in consumo i carburanti in parola abbia una capacità inferiore a quella prevista, 
scatterà comunque l’obbligo del versamento anticipato delI’IVA previsto dal comma 937 della 
suddetta legge.
Sotto il profilo strettamente finanziario rilevano principalmente le disposizioni volte a impedire 
l'utilizzo delia dichiarazione d'intento per tutte le cessioni e le importazioni definitive che 
riguardano i carburanti al fine di evitare fuso fraudolento delle predette dichiarazioni e aggirare così 
l'obbligo di versamento dell'IVA. Al riguardo, l’Agenzia delle Entrate ha confermato la rilevanza 
dei fenomeni fraudolenti che interessano il settore petrolifero che determinano la sottrazione di 
ingenti risorse erariali. In particolare, l’esperienza operativa ha fatto emergere l’utilizzo -  negli 
schemi fraudolenti impiegati nel corso degli ultimi anni -  di lettere d’intento ideologicamente false, 
emesse da società cartiere che si qualificano fittiziamente come esportatori abituali.
Al riguardo, sulla base di informazioni acquisite dall’Agenzia delle Entrate, negli anni 2017 e 2018, 
il falso plafond generato da società cartiere, oggetto di indicazione in lettere d’intento destinate ad 
operatori del settore idrocarburi, è aumentato da € 496 milioni a € 1.242 milioni. Tale stima, 
limitata alle entrate erariali conseguenti all’inibizione dell’utilizzo delle lettere d’intento, con 
esclusione quindi degli impatti relativi al comparto delle accise, si basa sulla tempestiva 
individuazione di soggetti a rischio (cartiere / falsi esportatori abituali) e sull’immediata 
interlocuzione con i relativi fornitori attraverso l ’invio di warning letters, con l’obiettivo di 
interrompere -  e, ove possibile, di evitare -  il flusso di fatturazione in regime di non imponibili IVA 
verso tali soggetti, impedendo di fatto il successivo salto d’imposta.
Pertanto, dall’attuazione delle disposizioni sopra descritte si possono stimare effetti positivi di 
gettito pari a 200 milioni di euro annui, importo comunque corrispondente -  prudenzialmente -  alla 
media dell’IVA afferente agli importi rilevati per tali due periodi d’imposta.

Articolo 7
Contrasto alle frodi nel settore degli idrocarburi di altri prodotti

Nella relazione annuale sull’economia non osservata e sull’evasione fiscale per Tanno 2018, il MEF 
ha stimato la sottrazione all’accertamento su un quantitativo di 2.272 milioni di litri di gasolio. 
Tenendo conto dell’aliquota vigente, pari a 0,6174 €/litro per il gasolio, al predetto volume 
corrisponde un’accisa evasa di 1,402 miliardi €/anno.
Tale stima è suffragata sia dalla conclamata presenza di molteplici illecite spedizioni, dai Paesi 
dell’Est Europa, di oli lubrificanti e altri prodotti succedanei del diesel che hanno fonnato oggetto,
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sin dal 2013, di numerosi sequestri da parte dell’Agenzia delle dogane e dei monopoli (i maggiori 
diritti accertati sono stati nell’ordine di 8 milioni di 6 nel 2018 e di 13 milioni di €, sinora, nel 2019) 
e della Guardi di finanza (nel solo 2018, la Guardia di Finanza ha sequestrato 70 automezzi ed oltre 
2 milioni litri di gasolio) nonché dal riscontro, durante i controlli sui depositi, di documenti di 
trasporto nazionali (denominati DAS -  Documento Amministrativo Semplificato), artatamente 
falsificati per legittimare la provenienza dei suddetti prodotti energetici.
Tale illecito traffico intra unionale di carburanti succedanei del gasolio è favorito dalla circostanza 
che non sussiste un obbligo comunitario di censimento dei mittenti e dei destinatari di tali prodotti e 
che, pertanto, gli stessi possono liberamente circolare nell’Unione con la sola scorta di un 
documento di trasporto cartaceo (denominato CMR), non tracciato elettronicamente.
L’obbligo di registrazione dei depositi di stoccaggio è attualmente previsto solo a livello nazionale e 
pertanto, il solo modo che l’Amministrazione finanziaria e la Guardia di Finanza dispongono per 
bloccare le spedizioni all’atto dei controlli su strada è quello di dimostrare, con lunghi appostamenti 
o previo complessi riscontri di incongruenze nel predetto CMR, che il prodotto sia effettivamente 
destinato nel territorio dello Stato.
Nelle more della definizione di provvedimenti comunitali in materia (che sono allo studio della 
Commissione sin dal 2012), con la norma di che battasi si introduce l’obbligo di utilizzo, da parte 
dei soggetti interessati al trasporto (destinatario, mittente e incaricato del trasporto), di un sistema 
nazionale di preventiva denuncia e di tracciamento informatico delle spedizioni di tali prodotti 
verso il territorio dello Stato.
Qualora i soggetti interessati al trasporto non ottemperino a tali prescrizioni, è, altresì, prevista la 
presunzione di sottrazione all’accertamento del prodotto trasportato, con conseguente immediata 
confisca del mezzo e del relativo carico.
In tal modo, sarà possibile drasticamente incrementare l’efficacia dei controlli su strada attualmente 
effettuati e, inoltre, si innescherà un effetto di deterrenza, presumibilmente molto forte, per il quale 
le spedizioni illecite dovrebbero indirizzarsi preferenzialmente verso altri SM.
La norma di che trattasi assumerebbe anche maggior efficacia qualora fosse adottata 
congiuntamente con quella che consente la messa a disposizione delle Autorità di controllo, da parte 
dei concessionari delle principali infrastrutture viarie, delle targhe e delle ore di passaggio a varchi 
stradali ed autostradali dei mezzi pesanti utilizzati per il trasporto dei prodotti. Infatti, l’analisi di 
tali dati consentirebbe di individuare i mezzi sistematicamente impiegati per trasporti “pendolari” 
tra Italia e gli albi SM e, quindi, di meglio indirizzare, con una preventiva analisi dei rischi, i 
controlli su strada di che trattasi.
Per i predetti motivi, con la norma di che trattasi, in combinato con quella sopra riportata, si stima 
di poter aumentare di 6 volte il recupero di imposta medio effettuato nel settore tra il 2018 e il 2019 
(pari a circa 10 milioni di euro anno), per un maggior gettito annuo di 60 milioni €/anno con una 
corrispondente riduzione di circa il 4% del predetto tax-gap di 1,402 miliardi €/anno sul gasolio 
autotrazione.

Art. 8
Disposizioni in materia di accisa sul gasolio commerciale 

I principali fruitori dell’agevolazione sul gasolio commerciale usato come carburante (per circa 6 
miliardi di litri all’anno) sono gli esercenti l’attività di autotrasporto di persone e di merci effettuata 
con autoveicoli di massa superiore a 7,5 tonnellate, di classe euro 3 o superiore.
Alle previste scadenze trimestrali, l’agevolazione è riconosciuta per l’intero quantitativo di gasolio 
consumato da ciascun autoveicolo, a condizione che l’esercente comprovi il regolare acquisto del 
carburante tramite le fatture contenenti anche gli estremi della targa del mezzo rifornito.
Nella dichiarazione sono, altresì, indicati i chilometri percorsi da ciascun mezzo ma, allo stato, 
l’indicazione della percorrenza è ininfluente al fine dell’accertamento del quantitativo di gasolio 
ammesso all’impiego agevolato.
Tuttavia, utilizzando tali informazioni, l’Amministrazione finanziaria è in grado di calcolare, la
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percorrenza per litro di gasolio (nel seguito, percorrenza specifica) per ciascun autoveicolo avente 
diritto all’agevolazione.
Sulla base dei dati di consumo e di percorrenza dell’anno 2018, è stato calcolato che la 
distribuzione della percorrenza specifica per l’intera popolazione degli autoveicoli ammessi 
all’agevolazione ha un massimo per valori compresi tra 2,5 -  3,0 km/litro ed andamento decrescente 
per percorrenze specifiche inferiori e superiori.
In tale intervallo si colloca, pertanto, la percorrenza specifica che, in condizioni normali di 
esercizio, ci si può attendere per un generico autoveicolo avente diritto.
La predetta distribuzione presenta anche un considerevole numero di autoveicoli che hanno 
registrato percorrenze specifiche inferiori a 1 km/litro, vale a dire consumi di gasolio quasi tripli 
rispetto al predetto valore normale (trattasi di chea il 13 % dell’intera popolazione, di cui il 3,5 % 
non ha dichiarato alcuna percorrenza).
Al fine di evitare fattispecie elusive e per incentivare il consumo efficiente di gasolio nell’attività di 
autotrasporto, la proposta normativa di che trattasi, ha lo scopo di introdurre una percorrenza 
specifica minima di 1 km/litro. Qualora siano registrate percorrenze specifiche al di sotto di tale 
soglia, l’agevolazione è, comunque, riconosciuta fino al predetto limite.
Per effetto di tale modifica, escludendo i veicoli per i quali non è stata dichiarata alcuna percorrenza 
e, per i quali, è ragionevole presupporre che, a seguito dell’introduzione della norma il dato sarà 
regolarmente fornito, e considerando il meccanismo della richiesta e dell’utilizzo del credito di 
imposta maturato, si stimano minori spese fiscali pari a 40,5 milioni di euro per il 2020 e 81,1 
milioni per gli anni successivi.

Articolo 9
Frodi nell’acquisto di veicoli fiscalmente usati

Una stima del gettito può essere effettuata a partire dal numero di auto usate acquistate da privati 
nel 2018 in altri Stati Membri pari a 54.160 unità. Secondo i dati fomiti dalla Motorizzazione, il 
40% delle auto immatricolate da privati (pari a 21.664) è stato rivenduto in un limitato arco 
temporale (indicatore delia natura fraudolenta delle operazioni). Occorre inoltre considerare che in 
generale, sulla base delle attività operative svolte nel corso degli ultimi anni, è emerso che il 
fenomeno di privati che, effettivamente, si recano in altri paesi dell’Unione Europea per acquistare 
auto da concessionarie estere, è residuale e limitato principalmente a zone di frontiera. Utilizzando 
mia percentuale prudenziale del 30% (rispetto al 60% della restante parte di auto usate 
immatricolate), si può stimare in ulteriori 16.248 unità il numero di autovetture immatricolate in 
frode airiVA. Considerando in via prudenziale mia media di euro 25.000 di imponibile per 
autovettura (si consideri infatti che nell’attività sul campo, il fenomeno ha riguardato autovetture 
sportive di lusso, di importo unitario molto superiore) e applicando l’aliquota IVA del 22% 
all’imponibile totale relativo alle autovetture così determinate, si perviene ad una stima di maggior 
gettito annuo pari a euro 208 milioni, come illustrato nella tabella che segue.

Importi
Vendita auto usate anno 2018 54.160

Auto usate rivendute in breve lasso temporale 40% 21.664
Ulteriori auto usate immatricolate in frode 30% 16.248
Stima totale auto usate oggetto di frode 37.912

Media imponibili IVA 25.000 947.800.000
Stima IVA potenzialmente evasa 22% €208.516.000
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Articolo 10
Estensione del sistema INFOIL

Al fine della riduzione del tax -  gap accise la disposizione ha Io scopo di potenziare i controlli sul 
deposito, imponendo l ’adozione, entro il 30 giugno 2020 e secondo le caratteristiche e le 
funzionalità fissate dalle vigenti norme di esecuzione, di un sistema informatizzato per la gestione 
dei prodotti energetici per autotrazione, detenuti e movimentati all’interno dei depositi fiscali di 
gasolio e di benzina con capacità di stoccaggio non inferiore a 3.000 me.
La disposizione troverà complessivamente applicazione su 120 depositi fiscali con stoccaggi di 
gasolio e di benzina, limitatamente ai soli serbatoi destinati allo stoccaggio di tali carburanti. Dieci 
di tali depositi sono raffinerie in cui è già attivo INFOIL e, quindi, non saranno richiesti 
adeguamenti impiantistici.
La nuova dotazione strumentale consentirà all’Amministrazione finanziaria di effettuare, tramite 
l’accesso autonomo e diretto alle telemisure installate sui serbatoi dei carburanti, il controllo 
dell’accertamento quantitativo degli stessi con una precisione superiore a quella attualmente 
consentita dalle misure manuali.
Stimando il recupero di efficienza nell’ordine dello 0,5 % delle quantità dei predetti carburanti 
complessivamente immesse in consumo sulla rete (rispettivamente nell’ordine di grandezza di: 22 
miliardi di litri di gasolio; 10 miliardi di litri di benzina), con l’iniziativa di che trattasi si stima di 
poter recuperare un maggior gettito di 120 milioni di euro / anno che si aggiungono a quello 
previsto con l’adozione del DAS informatico nella filiera del gasolio e della benzina per 
autotrazione, oggetto di altra disposizione. Gli effetti per l’anno 2020 sono limitati a soli sei mesi di 
operatività e, quindi, pali a 60 milioni di euro.
La disposizione non comporta oneri aggiuntivi a calicò del bilancio dello Stato. L’Agenzia 
provvede agli adempimenti connessi all’attuazione con le risorse umane, strumentali e finanziarie 
disponibili a legislazione vigente.

Articolo 11
Introduzione Documento Amministrativo Semplificato telematico

Nella relazione annuale sull’economia non osservata e sull’evasione fiscale per l’anno 2018, il MEF 
ha stimato la sottrazione all’accertamento su un quantitativo di 285 milioni di litri di benzina e su 
2.272 milioni di litri di gasolio. Tenendo conto delle aliquote vigenti, pari a 0,7284 euro/litro per la 
benzina e a 0,6174 euro/litro per il gasolio, ai predetti volumi corrisponde un’accisa evasa 
rispettivamente di 207,6 milioni di euro/aimo per la benzina e di 1,402 miliardi di euro/anno per il 
gasolio.
Relativamente al gasolio, la predetta stima è suffragata sia dalla conclamata presenza di molteplici 
illecite spedizioni, dai Paesi dell’Est Europa, di prodotti energetici succedanei del diesel che hanno 
fonnato oggetto, sin dal 2013, di numerosi sequestri da parte dell’Agenzia delle dogane e dei 
monopoli e della Guardia di finanza nonché dal riscontro, durante i controlli sui depositi, di 
documenti di trasporto (denominati DAS -  Documento Amministrativo Semplificato), artatamente 
falsificati per legittimare la provenienza dei suddetti prodotti energetici.
Tale illecito traffico intra unionale di carburanti succedanei del gasolio è, altresì, al vaglio dei 
competenti servizi della Commissione europea al fine di poter definire le più idonee contromisure 
volte a rafforzare il contiusto all’evasione fiscale.
Nelle more della definizione di tali provvedimenti comunitari, con la norma di che trattasi si 
introduce, entro il 30 giugno 2020, l’obbligo di utilizzo del sistema telematico dell’Agenzia per 
l’emissione del predetto DAS per gli esercenti i depositi, sia gestiti in regime sospensivo sia ad 
imposta assolta, che spediscono il gasolio per uso carburazione e la benzina nell’intera filiera 
logistica nazionale.
In tal modo, si rende molto più difficoltosa la falsificazione di tali documenti (e, quindi, l’illecita 
immissione in consumo dei carburanti che essi scortano nel territorio dello Stato) e, nel contempo,
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se ne rende possibile la tenuta in forma dematerializzata nelle contabilità degli operatori del settore. 
Quest’ultima circostanza, eliminando la necessità di ricorrere alia conservazione di copie cartacee, 
consentirà il sistematico controllo da parte dell’Agenzia delle dogane e dei monopoli e della 
Guardia di finanza dei DAS ricevuti ed emessi dai predetti operatori durante le verifiche con 
accesso, incrementandone refficacia.
Per i predetti motivi, con la norma di che trattasi si stima di poter recuperare oltre un terzo del 
predetto tax-gap di 1,402 miliardi di euro/anno sul gasolio autotrazione, per un maggior gettito 
annuo di 480 milioni di euro. Gli effetti per l’anno 2020, anno di prima operatività della norma, 
sono stimati con riferimento a soli sei mesi di operatività e, quindi, pari a 240 milioni di euro.
La disposizione troverà applicazione solo per il gasolio per uso carburazione e la benzina in quanto 
trattasi dei prodotti a maggior rischio di frode; verificata poi l’efficacia dell’informatizzazione 
deiremissione del DAS per tali prodotti, tale sistema sarà esteso anche agli altri prodotti 
assoggettati ad accisa ed agevolati.
La disposizione non comporta oneri aggiuntivi a carico del bilancio dello Stato. L’Agenzia 
provvede agli adempimenti comiessi all’attuazione con le risorse umane, strumentali e finanziarie 
disponibili a  legislazione vigente.

Articolo 12
Trasmissione telematica dei quantitativi di energia elettrica e di gas naturale

L’Amministrazione finanziaria ha, neU’ultimo quinquennio, constatato molteplici frodi nel settore 
del gas naturale, con media dei maggiori diritti accertati pari a circa 62 milioni /anno, per le quali 
tuttavia le possibilità di recupero effettivo sono particolarmente esigue, in quanto le Società 
responsabili dell’evasione, al momento della scoperta, risultano usualmente coinvolte in procedine 
concorsuali ovvero in procedimenti penali per bancarotta fraudolenta con conseguente impossibilità 
di aggredire i capitali sociali residui.
A tali evidenze si deve, inoltre aggiungere la circostanza che il rapporto annuo tra le quantità 
fatturate e quelle fomite ha subito nell’ultimo biennio una riduzione rispetto al valore degli anni 
precedenti. Tale circostanza potrebbe essere imputabile ad una mancata dichiarazione all’erario di 
prodotto su cui si è verificata l’esigibilità dell’imposta.
Per contrastare tale fenomeni è, pertanto, necessario che l’Amministrazione finanziaria abbia a 
disposizione, con maggiore tempestività rispetto all’attuale cadenza annuale, sia i dati quantitativi e 
di liquidazione relativi al gas naturale fatturato, da parte dei venditori, sia i dati quantitativi sul gas 
naturale fornito a ciascun venditore, da parte dei distributori.
In tal modo sarà possibile verificare, con cadenza definita con apposite determinazioni direttoriali 
delPADM, che i quantitativi fatturati (come dichiarati dai venditori) sono congruenti con quelli 
forniti (come dichiarati dai distributori) e che l’imposta percepita dai venditori è regolarmente 
versata all’erario.
Analoga fenomenologia è applicabile al settore dell’energia elettrica, limitatamente a quale i 
maggiori diritti accertati nell’ultimo quinquennio sono stati pari a enea 55 milioni / anno. Per tale 
prodotto, tuttavia, non sono state evidenziate sostanziali anomalie nell’andamento temporale del 
rapporto annuo tra le quantità fatturate e quelle fomite.
Per i predetti motivi, con la norma di che trattasi si stima di poter recuperare complessivamente un 
maggior gettito di 240 milioni di euro/anno. Gli effetti per l’anno 2020, anno di prima applicazione 
della norma, sono stimati con riferimento a soli sei mesi di operatività e, quindi, pari a 120 milioni 
di euro.
La disposizione non comporta oneri aggiuntivi a carico del bilancio dello Stato. L’Agenzia delle 
dogane e dei monopoli provvede agli adempimenti connessi all’attuazione con le risorse umane, 
strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.
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Articolo 13 
Trust

La disposizione di cui al comma 1 risolve problematiche di carattere interpretativo e operativo 
sottoponendo ad imposizione nei confronti dei beneficiari italiani i redditi distribuiti dai trust opachi 
esteri stabiliti in Paesi a fiscalità privilegiata (i redditi prodotti da trust opachi italiani sono, 
comunque, assoggettati ad imposizione nei confronti dei trust stessi prima dell’attribuzione ai 
beneficiari). Per effetto della norma risulteranno attratti a tassazione in Italia redditi 
presumibilmente elevati che in precedenza potevano essere ritenuti non imponibili data l’incertezza 
del quadro normativo.
Ai fini della quantificazione dell’impatto sul gettito della misura proposta, sono state valorizzate le 
informazioni pervenute tramite il Common Reporting Standard riconducibili a soggetti esteri 
denominati “trust” e “Stiftung”. Su un campione prudenziale di 26 paesi che hanno comunicato il 
dato tramite il Common Reporting Standard, risultano essere stati comunicati pagamenti ricevuti da 
tali entità estere per un ammontare complessivo di euro 500 milioni.
Tenuto conto della circostanza che non è possibile pervenire ad una effettiva segregazione della 
natura reddituale dei proventi da parte dei soggetti titolari effettivi, assumendo hi via prudenziale 
che il 30% dell’importo complessivo dei pagamenti sia individuato come maggiore imponibile 
emerso per effetto della norma (150 milioni) e applicando l’aliquota media del prelievo fiscale sul 
reddito familiare - come comunicato dallTSTAT nel report del 6 dicembre 2018 relativo all’anno di 
imposta 2017, pari al 19,4% - si stima un effetto di maggiore gettito di euro 29 milioni annui.
La disposizione di cui al comma 2 non genera nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica, poiché è realizzabile attraverso le risorse umane e strumentali disponibili a legislazione 
vigente, in quanto l’accesso alle sezioni speciali del “Registro delle imprese” è già consentito alla 
Guardia di Finanza ai fini della vigilanza sul rispetto della disciplina antiriciclaggio.

Articolo 14
Utilizzo dei file delle fatture elettroniche

La disposizione non genera nuovi o maggiori oneri a calicò della finanza pubblica, poiché è 
realizzabile attraverso le risorse umane e strumentali disponibili a legislazione vigente, in quanto i 
dati in argomento sono già presenti all’interno deirinffastruttura telematica denominata “Sistema di 
Interscambio” , appositamente istituita dall’Agenzia delle entrate per la trasmissione e la 
conservazione delle fatture elettroniche, costantemente alimentata dai soggetti passivi sottoposti 
all’obbligo di fatturazione elettronica. Tale dati, come stabilito nel decreto ministeriale 4 agosto 
2016, emanato in attuazione del d.lgs. n. 127 del 2015, sono messi a disposizione anche della 
Guardia di finanza.

Articolo 15
Fatturazione elettronica e sistema tessera sanitaria 

Nelle more dell’individuazione di specifiche modalità di fatturazione elettronica per i soggetti che 
effettuano prestazioni sanitarie nei confronti di persone fisiche, la disposizione di cui al comma 1 
estende all’anno 2020 la disciplina transitoria prevista per i soggetti che inviano i dati al Sistema 
Tessera Sanitaria ai fini dell’elaborazione della dichiarazione precompilata. Per effetto delle 
disposizioni contenute nell’articolo 9-bis del decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, che prevede 
l’applicazione delle disposizioni di cui all’articolo 10-bis del decreto-legge 23 ottobre 2018, n. 119 
anche ai soggetti non tenuti all’invio dei dati al Sistema Tessera Sanitaria, viene sancito anche per 
l’anno 2020 il divieto di emissione di fatture elettroniche tramite il Sistema di Intercambio in 
relazione a prestazioni sanitarie effettuate nei confronti delle persone fìsiche.
Il sistema TS metterà a disposizione dell’Agenzia delle entrate i dati fiscali (ad esclusione della 
descrizione e del CF del cliente) delle fatture ricevute dagli operatori sanitari.
Il comma 2 è finalizzato a:
a) razionalizzare, sia in capo all’esercente che effettua prestazioni sanitarie (es. farmacia) sia in
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capo all’Amministrazione finanziaria (Agenzia delle Entrate e Ragioneria Generale dello Stato), 
rispettivamente l’invio e l’acquisizione dei flussi informativi relativi ai dati necessari per la 
dichiarazione precompilata (articolo 3 del decreto legislativo n. 175 del 2014), ai dati dei 
corrispettivi giornalieri (articolo 2 del decreto legislativo n. 127 del 2015), nonché ai dati necessari 
per la partecipazione della lotteria dei corrispettivi (articolo 1, commi 540 e seguenti, della legge n. 
232 del 2016);
b) aumentare la sicurezza e 1*inalterabilità dei dati sopra richiamati;
c) rispondere meglio alle garanzie di tutela dei dati personali e sensibili derivanti dalle 
operazioni effettuate presso gli esercizi che effettuano prestazioni sanitarie.
La previsione normativa, peraltro, semplifica l’operatività di tale platea di esercenti, in quanto gli 
stessi invierebbero tutti i dati di cui al punto a) mediante un’unica operazione effettuata con il 
registratore telematico.
La disposizione non comporta maggiori oneri per la finanza pubblica.

Articolo 16 
Semplificazioni fiscali

Coerentemente con gli ultimi interventi normativi, i quali hanno previsto un avvio graduale 
dell’obbligo di emissione delle fatture elettroniche e di trasmissione telematica dei dati dei 
corrispettivi, la disposizione in esame, nel modificare l’articolo 4 del citato decreto legislativo n. 
127 del 2015, mira a definire un percorso graduale e sperimentale di semplificazione, spostando al 
secondo semestre del 2020 i’avvio del processo che prevede la predisposizione delle bozze dei 
registri IVA e delle comunicazioni delle liquidazioni periodiche IVA da parte dell’Agenzia. 
Considerato che la bozza della dichiarazione annuale IVA relativa al 2020 risulterebbe incompleta, 
nel comma 1 -bis viene precisato che tale documento verrà elaborato dall’Agenzia a partire dai dati 
del 2021.
Infine, al comma 1, lettera b), viene specificato che l’Agenzia predispone, oltre alle bozze dei 
registri IVA, anche quelle relative alle “comunicazioni delle liquidazioni periodiche IVA”, in 
quanto l’attuale dicitura -  ossia “liquidazione periodica deH’IVA” -  potrebbe lasciare adito a dubbi 
interpretativi.
La disposizione non comporta maggiori oneri per la finanza pubblica.

Articolo 17
Imposta di bollo sulle fatture elettroniche

La norma stabilisce che in caso di omesso, insufficiente o tardivo versamento dell’imposta di bollo 
dovuta sulle fatture elettroniche inviate tramite il Sistema di interscambio, E amministrazione 
finanziaria comunica con modalità telematiche al contribuente l’ammontare dell’imposta da versare 
nonché delle sanzioni per tardivo versamento e degli interessi.
All5introduzione della norma non si ascrivono effetti di gettito.

Articolo 18
Modifiche al regime dell’utilizzo del contante

La disposizione non produce nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, essendo 
peraltro assistita da un regime transitorio capace di neutralizzare qualsiasi effetto a regime.
Si sottolinea, peraltro, che l’abbassamento della soglia (da 3.000 a 2.000 euro, dapprima e 1.000 
euro a far data dal 1 gennaio 2022) e dei corrispondente minimo edittale sanzionatorio, comminato 
per la relativa violazione, ampliano la base sanzionatoria che, per effetto della modifica, 
ricomprenderà nuove fattispecie suscettibili di sanzione (Le.: le violazioni relative a trasferimenti 
ricompresi nello scaglione 1.000 euro - 2.999,99 euro) prima lecite -  e dunque non attinte da 
sanzione - nel vigore della soglia più elevata.
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Articolo 19
Esenzione fiscale dei premi della lotteria nazionale degli scontrini ed istituzione di premi

speciali per il cashless
Comma 1, lettera a) All’introduzione della nonna non sono ascrivibili effetti negativi di gettito. 
Comma 1, lettera b) Per l’attuazione della disposizione viene previsto un onere annuo di 50 
milioni di euro a decorrere dall’anno 2020, di cui 45 milioni destinato ai premi sia verso i 
consumatori finali che verso gli operatori IVA che effettuano la cessione di beni ovvero la 
prestazione di servizio e 5 milioni per le spese di gestione amministrativa e di comunicazione. Alla 
relativa copertura di 50 milioni di euro si provvede ai sensi dell’articolo 59.

Articolo 20
Sanzione lotteria degli scontrini

La misura di cui al comma 1 è volta a rendere maggiormente cogenti le previsioni dell’articolo 1, 
comma 540 e ss. della legge 11 dicembre 2016, n. 232, sanzionando i comportamenti illegittimi 
degli esercenti commerciali.
Dal punto di vista delPimpatto finanziario non emerge alcun effetto negativo in termini di saldi di 
finanza pubblica.
Al contrario, contrastando comportamenti illegittimi, è plausibile ipotizzare che la nonna in esame, 
anche solo indirettamente, rechi un aumento di gettito quantificabile in 4,5 milioni di euro circa.
Si ritiene che l’introduzione della sanzione per gli esercenti che rifiutino il codice fiscale del cliente, 
o che non trasmettano all'Agenzia delle enfiate i dati della singola cessione o prestazione secondo 
quanto previsto dall’articolo 1, comma 540, della legge 11 dicembre 2016, n. 232, determini un 
aumento di gettito IVA dovuto all’effetto deterrenza. La lotteria degli scontrini, infatti, incentiva il 
cliente a chiedere lo scontrino al venditore, che lo trasmette telematicamente.
L’introduzione della sanzione esercita un effetto deterrente nei confronti degli esercenti che si 
oppongono alla richiesta del cliente di voler fornire il codice fiscale ai fini della trasmissione per la 
partecipazione alla lotteria e, conseguentemente, incentiva all’adempimento dell‘obbligo fiscale 
della trasmissione telematica l’esercente che non avrebbe trasmesso l’operazione.
Tale effetto positivo si va ad aggiungere a quello già stimato in relazione all’introduzione 
dell’obbligo di invio telematico dei corrispettivi di cui all’art. 2, comma 1 del decreto legislativo 5 
agosto 2015, n. 127. L’ammontare IVA associato alle cessioni B2C da parte di soggetti con volume 
d’affari inferiore a 5 milioni, con l’esclusione di esercenti di aiti e professioni, è pari a chea 35 
miliardi di euro. Applicando un tasso di incremento minimo (legato a un mutamento di 
comportamento indotto dalla disposizione) ipotizzato nello 0.01% a tale ammontare, si ottiene un 
aumento di gettito IVA di 3,5 milioni di euro. A questo va aggiunto un recupero di gettito di 
imposte dirette stimato in ragione di 0.289 euro per ogni euro di IVA recuperata.
Il recupero di gettito è quindi quantificabile come da prospetto sotto riportato.
In termini finanziali si ha:

2020 2021 2022

IVA 3,50 3,50 3,50

HDD 0,00 1,75 1,00

TOTALE 3,5 5,25 4,5

in milioni di euro
Il comma 2 prevede che, nel primo semestre di applicazione, la sanzione non è applicata nei 
confronti degli esercenti che assolvono temporaneamente l’obbligo di memorizzazione dei 
corrispettivi mediante misuratori fiscali già in uso non idonei alla trasmissione telematica ovvero 
mediante ricevute fiscali. Dal momento che a partire dal primo gennaio 2020 tutti gli esercenti con 
volmne d’affari superiore a 400.000 euro hanno l’obbligo di dotarsi di misuratori fiscali che
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trasmettano elettronicamente i corrispettivi, la proroga in oggetto si riferisce ai soggetti con volume 
d’affari inferiore a tale soglia. Considerato che il gettito IVA ascrivibile a tali soggetti rappresenta 
il 45% delPIVA dovuta dai contribuenti con volume d’affari inferiore a 5 milioni di euro, la perdita 
di gettito indotta dalla proroga, rispetto alla previsione di cui al comma 1, è pari a 0,78 milioni, 
ovvero il 45% del 50% di 3,5 milioni. Di conseguenza si stima una riduzione'delle HDD pari a  0,22 
milioni nel 2021.
In termini finanziali si ha:

2020 2021 2022

IVA -0.78 0 0

HDD 0,00 -0.22 0

TOTALE -0.78 -0,22 0

in milioni di euro

Pertanto nel complesso (commi 1 e 2) la disposizione comporta i seguenti effetti finanziali:

2020 2021 2022

IVA 2,72 3,50 3,50

IIDD 0,00 1,53 1,00

TOTALE 2,72 5,03 4,5

in milioni di euro

Articolo 21
Certificazioni fiscali e pagamenti elettronici

Per l'integrazione delle funzionalità della piattaforma di cui al comma 2 dell’alt. 5 del decreto 
legislativo del 7 marzo 2005, n. 82, finalizzate alla produzione automatica della fattura elettronica, è 
autorizzata la spesa di 4 milioni di euro per l’anno 2019, da trasferire alla società PagoPA SpA alla 
quale è affidato lo sviluppo e la gestione della stessa piattaforma.
1 4 milioni sono suddivisi in 2.000.000 euro di parte corrente (per spese del personale e dei sei-vizi 
correlati alla configurazione del cloud) e 2.000.000 euro in conto capitale (per gli sviluppi 
informatici).
Alla copertura dei predetti oneri si provvede ai sensi dell’articolo 59.

Art. 22
Credito d’imposta su commissioni pagamenti elettronici

La disposizione introduce un credito d’imposta pari al 30% del costo per le commissioni addebitate 
agli esercenti attività di impresa, arte o professione, sui pagamenti eseguiti con calte di credito, di 
debito o prepagate da parte di consumatori finali.
Il credito d’imposta è riconosciuto, per le commissioni sulle transazioni effettuate a decorrere dal 1° 
luglio 2020 ai soggetti che nell’anno precedente hanno conseguito ricavi o compensi non superiori a 
400.000 euro.
Il credito d’imposta non concorre alla formazione del reddito ai fini delle imposte sui redditi e del 
valore della produzione ai fini dell'imposta regionale sulle attività produttive e non rileva ai fini del 
rapporto di cui agli articoli 61 e 109, comma 5, del Testo unico delle imposte sui redditi, approvato 
con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917.
Ai fini di una valutazione del presumibile costo del credito d’imposta, è stata preventivamente
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definita la platea degli esercenti interessati e il relativo valore di ricavi e compensi annui. Sulla base 
dei dati delle dichiarazioni IVA del 2018, relativi all’anno d’imposta 2017, pubblicati sul sito 
internet del Dipartimento Finanze, risultano potenzialmente coinvolti n. 2,1 milioni soggetti IVA 
con un volume d’affari di circa 108 miliardi di euro. A questi valori vanno ad aggiungersi circa 1,0 
milioni soggetti che avevano aderito al precedente regime dei forfettari, non tenuti alla 
presentazione della dichiarazione IVA, per i quali, cautelativamente è stato stimato un valore prò 
capite di ricavi e compensi pali a 65.000 euro, per un valore complessivo di 65 miliardi di euro. 
Complessivamente, quindi, si stima una platea di potenziali beneficiari di 3,1 milioni di esercenti 
con un volume di ricavi e compensi pari a 173 miliardi di euro.
In linea con la relazione tecnica dell'articolo 1, commi 924 e 925, della legge n. 205 dei 2017, che 
ha introdotto analoga misura agevolativa per le commissioni addebitate agli esercenti di impianti di 
distributori di carburanti, è stato considerato, cautelativamente, che la percentuale di pagamenti 
effettuati con le modalità di cui al comma 1, sia pari al 34,6% dei ricavi e compensi prodotti, pari a 
59,86 miliardi di euro e che il costo delle commissioni sia pari allo 0,3% per un valore di 179,6 
milioni di euro.
Considerando, quindi, un credito d’imposta pari al 30% del costo delle commissioni, l’onere annuo 
a regime risulta essere pari a 53,9 milioni di euro. Tenuto conto, che per il primo anno di 
applicazione l ’agevolazione decorre dalle transazioni effettuate dal 1° luglio, per il 2020 si stimano 
oneri per il bilancio dello Stato di 26,95 milioni di euro.
Alla copertura dei predetti oneri si provvede ai sensi dell’articolo 59.

Articolo 23
Sanzioni per mancata accettazione di pagamenti effettuati con carte di debito e credito

La disposizione in esame prevede l’introduzione di una nuova sanzione e non comporta nuovi o 
maggiori oneri a carico della finanza pubblica.

CAPO II

Disposizioni in materia di giochi

Articolo 24
Proroga gare scommesse e Bingo

Comma 1
Sulla base dei punti in esercizio come emergenti dalle ultime rilevazioni aggiornate al mese di 
settembre 2019, è possibile stimare dalla proroga un’entrata per il 2020 nell’ordine di 65,7 milioni 
di euro, considerando che attualmente sono operative n. 5.921 sale e n. 4735 corner per la raccolta 
del gioco, e tenuto conto dell’aumento del costo per singolo diritto a titolo di una tantum (euro 
7.500 per diritto afferente ai punti vendita aventi come attività principale la commercializzazione 
dei prodotti di gioco pubblici, compresi i punti di raccolta regolarizzati e euro 4.500 per ogni diritto 
afferente ai punti vendita aventi come attività accessoria la commercializzazione dei prodotti di 
gioco pubblici, c.d. “corner”), come da seguente quantificazione:

5.921 x 7 .500-44,4 Ml€ 
4735x4.500 =21,3
Totale: + 65,7 Ml€/anno

2020: 65,7 MI€
La norma in esame non comporta oneri aggiuntivi rispetto alle ordinarie spese di funzionamento 
dell'Agenzia, in quanto le attività previste verranno svolte con le risorse umane e materiali esistenti.

Comma 2
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È possibile stimare dalla proroga un’entrata su base annua nell’ordine di 17 milioni di euro, 
considerando che attualmente sono operative n. 195 sale ad invarianza di costo per singola sala a 
titolo di una tantum, già previsto lo scorso anno, come da seguente quantificazione:

195x90.000 = 17 Ml€
2020:17 Ml€
La norma in esame non comporta oneri aggiuntivi rispetto alle ordinarie spese di fimzionamento 
dell’Agenzia, in quanto le attività previste verranno svolte con le risorse umane e materiali esistenti.

Articolo 25
Termine per la sostituzione degli apparecchi da gioco 

La disposizione, non avendo alcun effetto economico, non ha oneri a carico del bilancio dello Stato. 
La norma in esame non comporta oneri aggiuntivi rispetto alle ordinarie spese di fimzionamento 
dell’Agenzia, in quanto le attività previste verranno svolte con le risorse umane e materiali esistenti.

Articolo 26
Prelievo erariale unico sugli apparecchi da intrattenimento

AWP
Sulla base degli ultimi dati in possesso dell’Agenzia, la raccolta per il 2019 è stimata pari a 23,084 
Mld€.
Considerando che rispetto all’aliquota applicabile al 1 gennaio 2020 (21,68%) quella prevista dalla 
disposizione in esame è aumentata di 1,32 punti percentuali (totale 23%), il maggior gettito stimato 
su base annua è pari a 304,7 Mln€.
Tenuto conto che l’aumento partirebbe dal 10 febbraio 2020 (324 giorni) e assorbirebbe l’aumento 
di 0,08% (pari a 2,07 Ml€) previsto dalle nonne vigenti dal 1 gennaio 2020, si ha un maggior gettito 
stimato relativo al 2020 di 268,4 Ml€,
Dall’anno 2021, considerando che l’aliquota attualmente prevista con decorrenza 1 gennaio 2021 è 
pari al 21,75%, la presente proposta comporta un aumento di 1,25 punti percentuali che, a parità di 
raccolta, danno un maggior introito di 288,5 milioni di euro annui dal 2021.
VLT
Sulla base degli ultimi dati in possesso dell’Agenzia, la raccolta per il 2019 è stimata in 24,354 
Mlde.
Considerando che rispetto all’aliquota applicabile al 1 gennaio 2020 (7,93%) quella prevista dalla 
disposizione in esame è aumentata di 1,07 punti percentuali (totale 9%), il maggior gettito stimato 
su base annua è pari a 260,6 Mln€.
Tenuto conto che l’aumento partirebbe dal 10 febbraio 2020 (324 giorni) e assorbirebbe l’aumento 
di 0,03% (0,82 Ml€) previsto dalle norme vigenti dal 1 gennaio 2020, si ha un maggior gettito 
stimato relativo al 2020 di 230,5 Mln€.
Si segnala che il payout di mercato (attualmente all’ 86,73%) pur essendo ancora superiore a quello 
minimo stabilito per legge (84%) potrebbe ridursi fino al minimo di legge per fronteggiare 
l’aumento del PREU. Tale riduzione, traducendosi in un aumento del prezzo del gioco, potrebbe 
comportare una riduzione della domanda che avrebbe effetto sulla raccolta del 2021, per la quale, 
quindi, in via prudenziale, si stima un calo del 3% rispetto al 2020.
Pertanto, considerando che l’aliquota attualmente prevista con decorrenza 1 gennaio 2021 è pari 
all’8%, la presente disposizione comporta un aumento di 1 punto percentuale che, con il citato calo 
del 3% della raccolta, danno un maggior introito di 236,2 milioni di euro annui dal 2021.
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AWP VLT
Gettito totale 
AWP + VLT

Aliquota Gettito
(Mln€)

Aliquota Gettito (Mln€)

2020 23% 268,4 9% 230,5 498,9
2021 23% 288,5 9% 236,2 524,7
2022 e 
succ.

23% 288,5 9% 236,2 524,7

Articolo 27
Registro unico degli operatori del gioco pubblico 

Stimando che nel settore operano circa 115.000 operatori, di cui circa 60.000 già iscritti al R.I.E.S. 
(i cui costi annuali di iscrizione ammontano oggi a  150 euro), le maggiori entrate derivanti dalla 
nonna sono quantificabili nell’ordine di 27,92 milioni di euro all’anno, considerando i costi annuali 
di iscrizione differenziati e crescenti a seconda dell’appartenenza dell’operatore ad una delle 4 
grandi macrocategorie (corrispondenti alle 4 lettere di cui al comma 4): esercenti, gestori, 
produttori, concessionari. La stima è stata effettuata prudenzialmente considerando che chea il 50% 
degli esercenti e circa il 30% delle altre categorie operano in più ambiti di gioco e, quindi, sono 
tenuti al pagamento di una sola quota di iscrizione.

Categorie Numeri Quota di iscrizione 
(6)

Stima (M ie)

Esercenti 108.000 200 21,6
Gestori 6.000 500 3
Produttori 230 2.500 0,58
Concessionari
scommesse

180 3.000 0,54

Concessionari 220 10.000 2,2
Totali 27,92

La disposizione prevede inoltre al comma 6 ima forma di “ravvedimento operoso” da parte del 
soggetto che regolarizzi il versamento della quota annuale dovuta per l’iscrizione nel registro unico 
degli operatori di gioco. Dal punto di vista finanziario, non si ritiene di collegare a tale previsione 
alcun incremento del gettito.

2020 e ss.: 27,92 Ml€

La norma in esame non comporta oneri aggiuntivi rispetto alle ordinarie spese di funzionamento 
dell’Agenzia, in quanto le attività previste verranno svolte con le risorse umane e materiali esistenti.

Articolo 28
Blocco dei pagamenti a soggetti senza concessione 

La norma in esame, impedendo il trasferimento di somme verso operatori che offrono gioco hi Italia 
senza concessione, autorizzazione o altro titolo autorizzatorio oabilitativo e, quindi, in completa 
evasione d’hnposta, comporterà che il gioco venga canalizzato verso operatori legali, le cui 
operazioni sono tutte tracciate dall’Agenzia, con fedele dichiarazione delle relative basi imponibili. 
Ipotizzando prudenzialmente un incremento della base imponibile relativa al gioco a distanza (pari 
ad oltre 900 ML€ per il 2019) del 5%, scaturirebbe una maggiore base imponibile di 45 Ml€ (900 x 
5%), per una maggiore imposta stimata di almeno 10 Ml€.
Considerando che dovranno essere adottati provvedimenti attuativi, è ragionevole ritenere che per il 
2020 il maggior gettito stimato sia pari a 2,5 Ml€, cioè un quarto di quello annualmente previsto.
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/

2020 e ss.: 2,5 Ml€
2021 e ss.: IO Ml€

La norma in esame non comporta oneri aggiuntivi rispetto alle ordinarie spese di funzionamento 
dell* Agenzia, in quanto le attività previste verranno svolte con le risorse umane e materiali esistenti.

Articolo 29
Potenziamento dei controlli in materia di giochi

La norma in esame costituisce un presidio per il contrasto ad una serie di illeciti il cui accertamento 
è estremamente complesso e difficoltoso e, al tempo stesso, ha un effetto “detenente” che 
contribuisce a indirizzale il gioco sui circuiti legali.
I settori in cui la possibilità di effettuare giocate da parte dell’Agenzia e delle forze dell’ordine 
presenterà il più alto tasso di efficacia sono quelli delle scommesse e degli apparecchi illegali situati 
in pubblici esercizi.
A tal proposito, in relazione al solo comparto delle scommesse, in occasione delle misure adottate 
in relazione al D.L. n. 4/2019 è stato stimato un aumento del volume d’affari del 10% rispetto a 
quello del 2018 (circa 1,8 Md€), con un incremento stimato del gettito di almeno 35.000.000 di euro 
annui, a partire dal 2019. A oggi, il trend registrato nel corso del 2019 ha confermato tale 
previsione, per cui, essendo la norma in esame destinata ad avere effetti di efficacia sia nel settore 
delle scommesse sia in quello degli apparecchi, i cui volumi sono di gran lunga superiori rispetto a 
quello delle scommesse (circa 25 Md€ di raccolta nel corso del 2018), può stimarsi un recupero di 
gioco illegale al comparto legale degli apparecchi nella ragionevole misura dello 0,5%, che darebbe 
un totale di base imponibile emersa pari a 125 Ml€ che, applicando il PREU del 20% fa stimare un 
maggior introito erariale di 25 Ml€ dal 2020.

2020 e ss.: 25 Ml€

La nonna in esame non comporta oneri aggiuntivi rispetto alle ordinarie spese di funzionamento 
dell’Agenzia, in quanto le attività previste verranno svolte con le risorse umane e materiali esistenti.

Articolo 30
Disposizioni relative all’articolo 24 del decreto-legge n. 98 del 2011

La disposizione non comporta oneri aggiuntivi a carico del bilancio dello Stato. L’Agenzia delle 
dogane e dei monopoli provvede agli adempimenti connessi all’attuazione con le risorse umane, 
strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.

Articolo 31
Omesso versamento dell’imposta unica

II contenzioso in materia di imposta unica, che vede vittoriosa l’Amministrazione, relativo alle 
sentenze pronunciate nel 2018, è pari ad un importo di circa 74 Ml€ di imposta.
L’ammontare complessivo degli accertamenti effettuati nel 2018 è stato pari a 120 Ml€, che, sulla 
base dell’andamento delle pregresse annualità, fa stimare al 70% l’indice di positività del 
contenzioso. Le pronunce favorevoli del 2018 confermano tale dato.
La norma proposta può consentire un più immediato recupero dell’evasione pregressa oppure, in 
caso di chiusura dei punti vendita, di veicolare la raccolta delle scommesse verso operatori in regola 
con gli obblighi fiscali.
Al fine di rendere la previsione più prudenziale, tenendo anche conto del fatto che le sentenze 
favorevoli non definitive possono essere riformate in secondo grado o in Cassazione, si stima che i 
maggiori importi annui per l’Erario sono pari a 30 Ml€.

i 'A2020 e ss.: 30 Mie

Atti Parlamentari — 65 — Camera dei Deputati

XVIII LEGISLATURA A.C. 2220



Si rappresenta che la norma ha un principale effetto dissuasivo nei confronti dei soggetti non in 
regola con il pagamento deirimposta unica. Si tratta in particolare di soggetti che raccolgono 
scommesse illegalmente o che, ancorché operatori legali, omettono il versamento dell’imposta.
La disposizione prevede che l’Agenzia può procedere alla chiusura dell’esercizio a fronte di una 
sentenza che anche non definitivamente accerti la debenza dell’imposta.
Relativamente agli effetti finanziari, la norma ha ritorni erariali sia sotto l’aspetto preventivo, 
ovvero di ridurre a regime i casi di omesso versamento dell’imposta, che di ritorno alla "legalità” di 
quegli operatori che abbiano omesso il versamento.
Al riguardo, tenuto conto che la norma impedisce l’esercizio dell’attività a coloro che non versano 
l’imposta ovvero prevede la possibilità di continuare tale attività -  ove si tratti di soggetto in regola 
con le altre norme che consentono 1*esercizio delle scommesse (in primis, concessione dello Stato e 
autorizzazione di polizia) -  solo previo versamento del tributo, si stima che la misura servirà o al 
recupero dell’imposta relativa alle operazioni effettuate sia per il 2020 sia per il futuro, oppure a 
veicolare la domanda di gioco verso il circuito regolare. In entrambi i casi, l’imposta dovuta sarà 
versata all’Erario. La stima effettuata, come sopra specificato, tiene conto delle sentenze favorevoli 
ottenute dall’Agenzia, alle quali vanno aggiunte le attività investigative della magistratura e delle 
forze di polizia nell’ambito delle scommesse illegali svolte nell’ultimo triennio.
La disposizione non comporta oneri aggiuntivi a carico del bilancio dello Stato. L’Agenzia 
provvede agli adempimenti connessi all’attuazione con le risorse umane, strumentali e finanziarie 
disponibili a legislazione vigente.

C A P o m
Ulteriori disposizioni fiscali 

Articolo 32
Adeguamento a sentenza della Corte di Giustizia UÈ del 14 marzo 2019, causa C-449/17 

Dai dati delle dichiarazioni IVA 2017 è stata individuata l’attività riferita alle scuole guida 
(comprese quelle di volo e nautiche) e alle altre attività didattiche di contenuto specialistico alle 
quali è stata applicata l ’aliquota del 22%. Dall’elaborazione dei dati si stima che l’intervento 
comporti un recupero di maggiore IVA, tenuto conto anche dell’effetto dovuto all’IVA attualmente 
non detratta per il pro-rata, di 66 milioni di euro su base annua.

Articolo 33
Sospensione adempimenti connessi ad eventi sismici 

La disposizione di cui al comma 1 in esame differisce al 16 gennaio 2020 la ripresa dei versamenti 
sospesi fino al 30 settembre 2019 con il decreto del Ministro dell’economia e delle finanze del 25 
gennaio 2019. La sospensione in esame ha riguardato i contribuenti interessati dal sisma del 26 
dicembre 2018 che ha colpito alcuni comuni della provincia di Catania e non include le ritenute 
operate dai sostituti d’imposta.
In particolare la presente disposizione prevede che i versamenti sospesi devono essere restituiti 
senza sanzioni e interessi entro il 16 gennaio 2020 ovvero a decorrere dalla stessa data mediante 
rateizzazione fino a un massimo di diciotto rate mensili.
In assenza dei relativi dati puntuali desumibili dalle dichiarazioni dei redditi, sulla base dei dati di 
gettito tributario riferibili al complesso di soggetti potenzialmente interessati alla predetta 
sospensione si stima un ammontare di entrate tributarie sospese nel periodo da gennaio a settembre 
2019 pari a 9,2 milioni di euro.
Per effetto del differimento della ripresa dei versamenti al 16 gennaio 2020 e al presumibile utilizzo 
della rateizzazione si stimano minori entrate tributarie per l’anno 2019 pari a -9,2 milioni di euro e 
corrispondenti maggiori entrate pari a +6,1 milioni di euro per l’anno 2020 e pari a +3,1 milioni di 
euro per l’anno 2021, come di seguito specificato:
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Ratcizzazione Etna 2019 2020 2021
Irpef -1,50 1,00 0,50
Ires -0,80 0,50 0,30
Irap -0,60 0,40 0,20
Iva -6,00 4,00 2,00
Add.reg -0,20 0,13 0,07
Add.com -0,10 0,07 0,03
Totale -9,20 6,10 3,10
milioni di euro

Alle minori entrate derivanti dal comma 1, valutate in 9,2 milioni di euro per l’anno 2019, si 
provvede mediante utilizzo delle risorse di cui all’articolo 2, comma 107, della legge 24 dicembre 
2007, n. 244.

Articolo 34
Compartecipazione comunale al gettito accertato

La disposizione in esame proroga all’anno 2021 l’attribuzione ai comuni di un contributo nella 
misura del 100% delle somme riscosse a titolo di accertamento nell’anno precedente a seguito delle 
segnalazioni qualificate trasmesse dagli stessi enti.
Al riguardo si rileva che lo stanziamento previsto sul pertinente capitolo di spesa 1345 dello stato di 
previsione del Ministero dell’Interno, pari a 17 milioni di euro annui, risulta congruo rispetto 
all’ipotesi prevista considerato che il contributo effettivamente erogato negli ultimi anni è risultato 
inferiore allo stesso stanziamento (13,3 milioni negli anni 2017 e 2018 e 11,4 milioni nell’anno 
2019). Pertanto alla disposizione in esame non si ascrivono effetti finanziari.
In ogni caso si precisa che, a fronte dell’attribuzione ai comuni del contributo pari al 100 per cento 
delle riscossioni, l ’Erario realizza un corrispondente maggior gettito, atteso che gli accertamenti 
operati a seguito delle segnalazioni qualificate effettuate dai comuni stessi hanno carattere 
aggiuntivo rispetto a quelli ordinariamente operati dall’Agenzia delle entrate.

Articolo 35
Modifiche all’articolo 96 del TUIR

La disposizione delinea, con specifico riferimento alle società di progetto, l’ambito oggettivo di 
esclusione dai limiti di deducibilità contenuti nell’articolo 96 del TUIR degli interessi passivi 
relativi a prestiti utilizzati per finanziare progetti infrastrutturali pubblici a lungo termine. In 
particolare si esplicita che i requisiti per l’esclusione dall’applicazione dei limiti di deducibilità 
previsti dall’articolo 96 del TUIR si intendono rispettati anche nel caso in cui i prestiti siano assistiti 
da garanzie diverse da quelle strettamente previste dalla lettera a) del comma 8 dell’articolo 96 del 
TUIR utilizzati per finanziare progetti infrastrutturali pubblici, non solo rientranti nella parte V del 
Codice degli appalti, ma anche quelli delle Parti III e IV dello stesso Codice concernenti i contratti 
di concessione e di partenariato pubblico privato.
Al riguardo, sotto l ’aspetto strettamente finanziario, si stima che dalla stessa non derivano ulteriori 
effetti rispetto quanto già indicato nella relazione tecnica alla norma originaria.
In particolare, si evidenzia che in sede di valutazione della nonna originaria all’esclusione degli 
interessi passivi sui prestiti finalizzati a finanziare un progetto infrastrutturale pubblico a lungo 
termine non sono stati ascritti effetti, in considerazione del fatto che si è ritenuto che la modifica 
nella sostanza non dovrebbe modificare i soggetti rientranti nelle eccezioni già previste all’articolo 
96 del TUIR.
Questo nuovo intervento rappresenta mia semplice precisazione che si pone in continuità peraltro 
con la disciplina fiscale vigente per i soggetti interessati.
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Articolo 36
Incentivi Conto Energia

La norma in esame è finalizzata a superare le problematiche applicative derivanti dal divieto di 
cumulo delle agevolazioni inerenti la produzione di energia elettrica da impianti fotovoltaici con la 
detassazione fiscale di cui all’articolo 6, commi da 13 a 19, della legge 23 dicembre 2000, n. 388 
(c.d. “Tremoliti ambiente”).
In particolare, la disposizione prevede che il mantenimento del diritto a beneficiare delle tariffe 
incentivanti riconosciute dal Gestore dei Seivizi Energetici alla produzione di energia elettrica è 
subordinato al pagamento di una somma determinata applicando alla variazione in diminuzione 
effettuata in dichiarazione relativa alla detassazione per investimenti ambientali l’aliquota 
d’imposta prò tempore vigente.

Sulla base dei dati dichiarativi per gli anni di imposta per cui è individuabile Tinformazione 
specifica per gli investimenti ambientali, l’ammontare delle variazioni in diminuzione presenta una 
media annua (ponderata per il numero di contribuenti) pari a circa 85,5 milioni di euro. Con una 
aliquota media del 24% (per tenere conto delle aliquote allora vigenti), l’agevolazione ha prodotto 
un risparmio annuo di circa 20,5 milioni di euro (85,5 X 24%)
Al riguardo, si stima che la misura in esame comporta un recupero di gettito di chea 123 milioni di 
euro per il 2020. Il recupero è calcolato moltiplicando Thnporto annuo (20,5 milioni di euro) per il 
50% dei contribuenti per 12 anni (periodo temporale di vigenza dell’agevolazione).

Art. 37
Riapertura del termine di pagamento della prima rata della definizione agevolata di cui 

all’articolo 3 del decreto-legge n. 119 del 2018
Il differimento del termine di pagamento, originariamente fissato al 31 luglio 2019, non ha effetti 
negativi sul gettito, atteso che la nuova scadenza è fissata entro il 30 novembre dello stesso anno 
2019. Da tale differimento, per converso, si stima possa derivare un maggior gettito, come 
evincibile dalla tabella sottostante:

Anno 2019 Anno 2020 Anno 2021 Anno 2022 Anno 2023
Maggiore 
riscossione da 
rottamazione-ter

46 52 51 41 41

di cui Erario 23 26 25 21 21

Di seguito la ripartizione, per singola tipologia di ente creditore, del suddetto maggior gettito.

Anno
2019

Anno
2020

Anno
2021

Almo
2022

Anno
2023

Maggiore riscossione da 
rottamazione-ter 46 52 51 41 41

di cui Erario 23 26 25 21 21

di cui INPS 12 14 14 11 11

di cui Altri enti 11 12 12 9 9
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Art. 38
Imposta immobiliare sulle piattaforme marine

La disposizione in esame disciplina l’istituzione a decorrere dall’anno 2020 dell’imposta 
immobiliare sulle piattaforme marine (IMPi) che assoggetta a tassazione le piattaforme emerse 
destinate alla coltivazione di idrocarburi site entro i limiti del mare territoriale, in sostituzione di 
ogni altra imposizione immobiliare.
In particolare, si prevede che la tassazione sarà effettuata sulla base dei valori contabili e che 
l’aliquota sia fissata al 10,6 per mille precisando che il gettito relativo alla quota del 7,6 per mille è 
riservato allo Stato e la differenza (gettito riferito al restante 3 per mille) è attribuito ai comuni che 
dovranno essere individuati in base alla procedura prevista dal comma 4.
Riguardo gli effetti finanziari, pur in assenza di dati puntuali, sulla base delle informazioni acquisite 
dal MISE, relative alla superficie delle piattaforme petrolifere situate nel mare territoriale, si stima 
una base imponibile potenziale di circa 2,85 miliardi di euro. Applicando l’aliquota fissata per legge 
del 10,6 per mille si determina un maggior gettito IMPi su base annua di circa 30 milioni di euro, di 
cui 21,5 milioni di euro quota Stato e 8,5 milioni di euro quota comune.
Per il solo anno 2020, in base a quanto previsto dai comma 5, il gettito (circa 30 milioni di euro) 
sarà versato in un’unica soluzione, entro il 16 dicembre, allo Stato che prowederà, previa 
riassegnazione delle somme ad apposito capitolo dello stato di previsione del Ministero dell’interno, 
a ripartire la quota di spettanza ai comuni che saranno individuati con l’emanazione del decreto di 
cui al comma 4.
Considerando anche gli effetti sulla deducibilità dell’imposta in esame, secondo quanto previsto dal 
comma 7, si hanno i seguenti effetti finanziali:

IMPi 2020 2021 2022 2023 2024 2025
IMPi Stato 21,50 21,50 21,50 21,50 21,50 21,50
IMPi comune 8,50* 8,50 8,50 8,50 8,50 8,50
Effetti II.DD. 0,00 -7,56 -4,32 -5,58 -8,82 -7,20
Totale 30,00 22,44 25,68 24,42 21,18 22,80
Milioni di euro

*per il 2020 l ’importo quota comune è versato allo Stato con successiva riassegnazione ai comuni. 

Alla copertura degli oneri indicati si provvede ai sensi dell’articolo 59.

CAPO IV
Modifiche della disciplina penale in materia tributaria e della responsabilità amministrativa

degli enti nella stessa materia

Articolo 39
Modifica della disciplina penale e della responsabilità amministrativa degli enti

L ’importanza degli interessi sottesi alla normativa tributaria, il cui fine ultimo risiede nel consentire 
il finanziamento delle spese pubbliche mediante il pagamento di somme di denaro a cui ogni 
cittadino deve concorrere secondo la propria capacità contributiva (art. 53 della Costituzione), in 
misura percentuale rispetto al reddito prodotto o al patrimonio posseduto, ha spesso indotto il 
legislatore al ricorso alla sanzione penale per violazioni particolarmente pregnanti della medesima. 
L’impianto normativo delineato con la Legge 516/1982, tuttavia - che anticipava la soglia 
dell’intervento penale ad ima fase meramente preparatoria, in cui l’agire criminoso era spesso 
ancora in embrione, ma non si era ancor manifestato in comportamenti tali da meritare una risposta 
sanzionatoria di natura penale - è stato oggetto di un intervento organico di riforma tracciato dal 
decreto legislativo 10 marzo 2000, n. 74 e successive modificazioni, con il quale si è cercato di
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Atti Parlamentari — 69 — Camera dei Deputati

XVIII LEGISLATURA A.C. 2220



realizzare il connubio tra il principio di tutela della “trasparenza fiscale”, e dunque dell’ostensione 
nitida e veritiera dei dati inerenti alla capacità contributiva del singolo con il precipuo interesse 
erariale di acquisizione di un gettito fiscale in modo completo e puntuale.
Il panorama penal-tributario, quindi, è mutato, passando da una formulazione di ipotesi di reato 
prodromiche rispetto all’evasione, caratterizzate da semplicità attuativa e facilità acceitativa, ad un 
sistema che privilegia il fatto evasivo, l’omesso o irregolare versamento del tributo dovuto con 
conseguente danno sostanziale all’Erario, che si realizza proprio tramite la presentazione di una 
dichiarazione fraudolenta, infedele o mancata presentazione della stessa nei termini prescritti. 
Pertanto, la disciplina si caratterizza nella tipizzazione delle singole fattispecie delittuose il cui 
perfezionamento implica l’assoggettamento al trattamento sanzionatorio per ciascuna di esse 
previsto, nonché nella classificazione di comportamenti tipizzati connessi all’oggetto materiale 
della condotta.
Il che porta ad individuare, da un lato, reati che concernono l’attività dichiarativa del contribuente, 
dall’altro reati che attengono alla formazione ed alla conservazione delle fatture e dei documenti 
indispensabili per il computo dei componenti positivi e negativi di reddito da esprimere in 
dichiarazione.
Nonostante il sistema di repressione dei reati tributari abbia subito nel corso del tempo vari 
aggiornamenti e innovazioni (ex plurìbus vedasi il D.L. 13 agosto 2011, n. 138, convertito dalla 
legge 14 settembre nonché il decreto legislativo 24 settembre 2015, n. 158), la proposta 
dell’articolato in esame risponde all’esigenza di rafforzare e razionalizzare la risposta sanzionatoria 
che l’ordinamento nazionale predispone riguardo ai reati tributari e attraverso interventi che 
prevedono: 1) l’applicazione in tale settore di misure e sanzioni penali di natura patrimoniale, quali 
il sequestro e la confisca per sproporzione nei confronti di coloro che siano stati condannati per 
delitti tributali; 2) la possibilità fornita al giudice di secondo grado di disporre la citata confisca 
anche nel caso di estinzione del reato; 3) l’aumento dei limiti edittali ed un inasprimento di alcune 
fattispecie per le quali è prevista una soglia inferiore del comportamento delittuoso; 4) 
l’introduzione della responsabilità amministrativa degli enti/persone giuridiche ed associazioni non 
riconosciute per la violazione di norme in materia tributaria con la possibilità di aggredire il 
patrimonio degli stessi attraverso gli strumenti del sequestro e della confisca, anche per equivalente, 
eliminando la casistica che li vedeva esentati da illeciti tributari al fine di celare la condotta di im 
prevenuto che agiva come effettivo titolare dei beni.
La disposizione di cui al comma 1, lettere dalla a) alla p), risponde all’esigenza di intervenire sul 
complesso dell’apparato sanzionatorio dei reati di natura tributaria, apportando modifiche al decreto 
legislativo n. 74 del 2000 attraverso un aumento dei limiti edittali (minimi e massimi) ed un 
inasprimento di alcune fattispecie per le quali è prevista anche una soglia minima della sanzione da 
comminare, identificata come comportamento delittuoso,
La modifica normativa proposta alla lettera q) dell’articolo in esame comporta, invece, 
Tinserimento dei reati tributari tra i delitti presupposto per l'applicazione del sequestro «per 
sproporzione», previsto dall'articolo 240-bis c.p., aU’infuori delle casistiche previste dagli articoli 
10 bis (omesso versamento di ricevute dovute o certificate) e 10 ter (omesso versamento IVA) del 
citato decreto legislativo 74/2000. Il fulcro della norma è di estendere le previsioni già contenute 
all’articolo 12-sexies del decreto sull’adozione di provvedimenti specifici per il contrasto della 
criminalità organizzata, soprattutto di stampo mafioso (D.L. 306/1992), alla luce della revisione 
della normativa concernente le modifiche al codice delle leggi antimafia e delle misure di 
prevenzione, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, come modificato ed integrato 
dalla legge 17 ottobre 2017, n. 161 e dal D. L.gs. 1 marzo 2018, n. 21.
In tale ottica, pertanto, deve essere inquadrata la previsione dell’applicazione della confisca 
disposta obbligatoriamente nei casi di sentenza di condanna o di applicazione della pena su richiesta 
delle parti di cui aH’articolo 444 c.p.p. per tutte le tipologie di reati previsti nella lettera q) del 
comma 1 della norma in esame - che sostanzialmente ricalca le previsioni contenute nelle 
imiovazioni legislative sopra menzionate - la quale, può essere disposta anche per equivalente in
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caso in cui non sia possibile congelare il bene o i beni specifici interessati, ma per una somma di 
denaro pari al valore dei medesimi. Nel caso, infine, in cui il condannato non sia in grado di poter 
giustificare la liceità della provenienza dei beni ovvero risulti esserne titolare o averne la 
disponibilità in valore sproporzionato rispetto alla capacità contributiva reddituale - la quale è 
valutata anche sul presupposto che il denaro utilizzato per acquistare i predetti beni sia provento o 
reimpiego dell'evasione fiscale - la confisca è sempre e obbligatoriamente disposta dal giudice.
La disposizione prevista dal comma 2 contiene la previsione, finora assente nel panorama giuridico 
nazionale, della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche anche per la commissione di 
reati di natura tributaria.
Quindi, quando dalla condotta illecita di soggetti apicali dell’ente o di loro sottoposti, da questi 
ultimi delegati senza che sul loro operato sia stata esercitata alcuna forma di controllo, la persona 
giuridica abbia tratto benefìcio dalla consumazione di reati che ledono gli interessi erariali in 
materia di imposta sul valore aggiunto e/o in materia di imposta sui redditi, nei confronti dell’ente o 
persona giuridica comunque denominata e delle associazioni non riconosciute si applicano le 
sanzioni pecuniarie dipendenti da reato come previste dall’introducendo articolo 25 
quinquiesdecies. Si tratta della risposta normativa del nostro ordinamento alle previsioni dettate dal 
legislatore eurounitario in materia di tutela degli interessi finanziali dell’Unione europea (direttiva 
UE 2017/1371) che pone come soglia minima di tutela la repressione di gravi frodi IVA, con la 
facoltà per la legislazione nazionale di mantenere o adottare norme più rigorose.
Nel merito, si segnala che le disposizioni modificate con le lettere dalla a) alla p) del comma 2, 
appaiono funzionali all’esigenza di rafforzare e razionalizzare la risposta sanzionatoria che 
l’ordinamento nazionale prefigura di fronte ai reati tributari, com’è in tale caso l'awalersi di fatture 
o documenti per operazioni inesistenti, realizzando l’ipotesi di una dichiarazione mendace e 
fraudolenta, al fine di evadere l’imposta sui redditi o l’FVA.
hi particolare le modifiche introdotte, rispondono all’esigenza di intervenire sulla normativa di 
contrasto all’evasione delle imposte sui redditi o a quella sul valore aggiunto inasprendo il limite 
edittale della sanzione applicabile, innalzando sia il limite minimo sia quello massimo. Ciò vale 
tanto per le pene detentive che per quelle pecuniarie. L’aumento di pena funge da monito e 
deterrente ad un comportamento illecito, diffuso in alcune categorie del settore del commercio.
Sotto il profilo finanziano, si segnala che, trattandosi di modifica volta a dare luogo ad un 
intervento di carattere precettivo, la norma non è suscettibile di determinare nuovi o maggiori 
oneri a carico della finanza pubblica, ma al contrario, può essere in grado di realizzare un gettito 
positivo di risorse finanziarie per l ’erario, seppur allo stato non quantificabile, ma riscontf'abile 
solo a consuntivo.
Con la lettera (j) del comma 7, si introduce l'articolo 12 -  ter (Casi particolari di confisca) al 
decreto legislativo 74/2000, estendendo ai reati di natura tributaria l’applicazione dell'articolo 240- 
bis del codice penale, con effetti positivi per la finanza pubblica. Si tratta di prevedere anche per 
tali tipologie di reati - eccettuate le ipotesi di cui agli articoli 10 bis e 10 ter del citato D. Lgvo 
74/2000 - l’adozione delle misure patrimoniali del sequestro e della confisca dei beni nonché delle 
disponibilità finanziarie e patrimoniali di cui il condannato in via definitiva non sia in grado di 
giustificare la legittima provenienza e di cui, anche per interposta persona fìsica o giuridica, risulti 
essere titolare o avere la disponibilità a qualsiasi titolo in valore sproporzionato rispetto alla 
capacità contributiva reddituale.
Si rappresenta che anche per la norma in esame il ricorso alla c.d. confisca per equivalente oppure 
alla confisca c.d’ per sproporzione, misure - il cui trend allo stato non è quantificabile, ma potrà 
essere verificato solo a consuntivo -  è suscettibile di determinare, un flusso di somme di denaro e 
altri valori monetizzabili ai finì di un eventuale incremento del gettito delle entrate del FUG da 
destinare sia all’entrata del bilancio dello Stato sia alle finalità di spesa delle amministrazioni 
pubbliche coinvolte per il potenziamento di attività istituzionali.
Per quanto riguarda, i risvolti di natura finanziaria correlati al provvedimento di confisca 
obbligatoria dei beni, si rappresenta l ’assenza di profili onerosi per il bilancio dello Stato atteso
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che gli adempimenti di natura giudiziaria potranno essere fronteggiati nelVambito delle risorse 
umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.
La disposizione prevista con il comma 2, può realizzare effetti positivi in termini di maggior gettito 
per rerario, in quanto introduce una sanzione pecuniaria anche nei confronti di quelle persone 
giuridiche, enti di fatto o associazioni non riconosciute che commettano il delitto di dichiarazione 
fraudolenta mediante uso di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti come disciplinato 
dall’articolo 2 del decreto legislativo 10 marzo 2000, n. 74.
Si evidenzia che la sanzione pecuniaria ivi prevista, oltre a fungere da deterrente, è suscettibile di 
determinare effetti positivi per la finanza pubblica. La valutazione dell 'impatto della disposizione 
in esame, par essendo -  allo stato -  di difficile quantificazione, può determinare una maggiore 
entrata per il bilancio dello Stato, che potrà essere riscontrata solo a consuntivo.

CAPO V
Ulteriori disposizioni per esigenze indifferibili 

Articolo 40
RFI ed Fquilalia Giustizia

II comma I prevede che a RFI non vengano applicati i vincoli e gli obblighi in materia di 
contenimento della spesa pubblica previsti dalla legge a carico dei soggetti inclusi nell’ambito di 
riferimento della legge 196/2009, nello specifico nell’elenco ISTAT delle amministrazioni 
pubbliche come aggiornato da provvedimento pubblicato sulla G.U. 30 settembre 2019. La proposta 
non comporta nuovi oneri per la finanza pubblica; inoltre, in analogia con quanto già accade per le 
altre società inserite nel suddetto elenco ISTAT, non sono associabili risparmi o maggiori entrate 
dalla sua inclusione nell’elenco di cui sopra.
Con il comma 2 si prevede che, fermo restando il contributo della Società Equitalia Giustizia al 
concorso agli obiettivi di finanza pubblica, ivi incluso il versamento all’entrata del bilancio dello 
Stato dell’importo corrispondente ai rispaimi derivanti dall’applicazione di tali norme di 
contenimento, la società stessa non sia tenuta a applicare le disposizioni di cui agli articoli 9, commi 
28 e 29, e 6, commi 7, 11 e 13, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. La proposta non comporta nuovi oneri per la 
finanza pubblica.

Articolo 41
Fondo di garanzia PMI

Il comma 1 assegna al Fondo di garanzia per le piccole e medie imprese, di cui all'articolo 2, 
comma 100, lettera a), della legge 23 dicembre 1996, n. 662, l’importo di 670 milioni di euro per 
l'anno 2019.
Il comma 2 prevede che per ciascuna impresa che fruisca di una garanzia a fiorite di un 
finanziamento destinato alle finalità indicate, vi sia un aiuto fino a 20 mila euro per ridurre od 
abbattere il costo della garanzia stessa.
Laddove ogni garanzia costasse effettivamente 20.000 euro, lo stanziamento di 30 milioni di euro 
coprirebbe circa 1.500 imprese finanziate.
Se il costo medio della garanzia si riducesse a 15.000 euro, l’intervento si attuerebbe in favore di 
2.000 imprese
Sulla base delle informazioni storiche sull’utilizzo della garanzia, il numero potenziale appare 
adeguato non solo per soddisfare il fabbisogno stimato tenendo conto dei numeri consolidati ad oggi 
ma anche del potenziale incremento di richieste dovuto alla presenza dell’aiuto ed alla crescente 
necessità di interventi per innovazione che ipotizzabili nel medio periodo.
Per l’attuazione del presente comma è autorizzata la spesa di 30 milioni di euro per l'anno 2019 in 
favore dell'Istituto di servizi per il mercato agricolo alimentare (ISMEA).
All’onere previsto si provvede ai sensi dell'articolo 59.
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Articolo 42 
Fusioni comuni

L’articolo 15, comma 3, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, prevede che ai fine di 
favorire la fusione dei comuni, oltre ai contributi della regione, lo Stato eroga, per i dieci anni 
decorrenti dalla fusione stessa, appositi contributi straordinari commisurati ad una quota dei 
trasferimenti spettanti ai singoli comuni che si fondono. Dall’anno 2016, in applicazione 
dell’articolo 20, comma 1 -bis, del decreto legge 6 luglio 2012, n. 95, il contributo straordinario a 
favore dei predetti enti è commisurato al 40 per cento dei trasferimenti erariali attribuiti per l'anno 
2010, elevato al 50 per cento per l'anno 2017 e al 60 per cento a decorrere dall'anno 2018, nel limite 
degli stanziamenti finanziari previsti e comunque in misura non superiore a 2 milioni di euro per 
ciascun ente beneficiario. Al fine di sostenere i processi di fusione dei comuni, per l’anno 2019, il 
contributo straordinario previsto dal citato articolo 15, comma 3, del decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267, è incrementato dell’importo di euro 30 milioni per l’anno 2019, alla relativa copertura 
si provvede ai sensi dell’articolo 59.

Articolo 43 
Affitti passivi PA

Dalla proposta non derivano nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, atteso che:

- i flussi finanziari correlati ai canoni di locazione ridefiniti ai sensi della lettera a) avvengono fra 
amministrazioni pubbliche e sono, pertanto, oggetto di consolidamento nel conto delle 
Amministrazioni Pubbliche.

- le operazioni immobiliari effettuate ai sensi della lettera b) sono inquadrate nell’ambito delle 
risorse programmate nei piani triennali di investimento degli enti di previdenza, autorizzati con 
decreto del Ministro dell’Economia e delle Finanze di concerto con il Ministro del Lavoro e 
delle politiche sociali, previa verifica della compatibilità con i saldi strutturali di finanza 
pubblica, ai sensi dell’articolo 8, comma 15 del decreto legge 78/2010.

Articolo 44
Abrogazione delParticolo 6, comma 6-ter, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138

La disposizione abrogativa consentirebbe il raggiungimento degli obiettivi di riduzione della spesa 
pubblica in quanto eviterebbe il sorgere di nuove locazioni passive, in considerazione del fatto che 
la norma prevede, oltre alla permuta diretta di immobili esistenti, anche la trasformazione di usi 
governativi e dunque gratuiti in affitti passivi. Infatti si prevede che possano formare oggetto di 
permuta anche immobili già detenuti in uso governativo da amministrazioni dello Stato fino alla 
percentuale massima del 75% della permuta. Ciò comporta la trasformazione degli utilizzi gratuiti 
in onerosi con conseguente incremento della spesa pubblica.

Articolo 45
Disposizioni in materia di salute

La disposizione proroga dal 31 marzo 2019 al 31 dicembre 2019 il termine entro il quale, ai sensi 
dell’art. 1, comma 515, della legge n. 145 del 2018 deve essere stipulata - in sede di Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano- per 
il Patto per la salute 2019-2021 una specifica intesa che contempli misure di programmazione e di 
miglioramento della qualità delle cure e dei servizi erogati e di effìcientamento dei costi.
Dalla disposizione non derivano nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.

Articolo 46
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Disposizioni in materia di fiscalità regionale
L’articolo 1, comma 778, della legge n. 205 del 2017 ha rinviato all’anno 2020 i meccanismi di 
finanziamento delle funzioni regionali come disciplinati dal d.lgs. 6 maggio 2011, n. 68, 
confermando fino alfanno 2019 i criteri di determinazione dell’aliquota di compartecipazione 
all’IVA come disciplinati dal d.lgs. n. 56 del 2000.
La norma in esame, confermando anche per Tanno 2020 i criteri di determinazione dell’aliquota di 
compartecipazione all’IVA come disciplinati dal d.lgs. n. 56 del 2000, non determina effetti 
negativi sulla fmanza pubblica.

Articolo 47
Disposizioni sul trasporto pubblico locale

La nonna non determina effetti finanziari in quanto continuano a rimanere in vigore gli attuali 
meccanismi di riparto del fondo per il finanziamento del trasporto pubblico locale di cui al DPCM 
11 marzo 2013.

Articolo 48
Adeguamento banca dati di riferimento rendiconto di gestione comuni 

Le disposizioni non comportano nuovi e maggiori oneri per la finanza pubblica.

Articolo 49
Revisione priorità investimenti

Il comma 1, limitandosi ad ampliare gli interventi realizzabili con risorse già assegnate per 
investimenti, non determina oneri per la finanza pubblica.

Articolo 50
Disposizioni in materia di tempi di pagamento dei debiti commerciali della P.A.

La norma, di carattere ordinamentale, non determina nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica.

Articolo 51
Attività informatiche in favore di organismi pubblici

Dalla norma non derivano oneri aggiuntivi per la finanza pubblica in quanto all’affidamento 
delle predette attività a Sogei si provvede nell’ambito degli stanziamenti previsti a legislazione 
vigente.

Articolo 52
Incentivi per l'acquisto dei dispositivi antiabbandono 

Il comma 1 novella l’articolo 3 della legge n. 117 del 2018, prevedendo che le agevolazioni fiscali 
per l ’acquisto di dispositivi di allarme c.d. antiabbandono, siano concesse anche nella forma dèi 
contributo.
Il comma 2, novella l’articolo 1, comma 296, della legge n. 145 del 2018 - che istituiva un fondo 
presso il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti per le finalità previste dai citato articolo 3, con 
una dotazione di 1 milione di euro per ciascuno degli anni 2019 e 2020 - prevedendo l’incremento 
di tale fondo per 14,1 milioni di euro per Tanno 2019, per un importo complessivo di 15,1 milione 
per Tanno 2019 e 1 milione per l’anno 2020.
Il comma 3 stabilisce che a copertura degli oneri derivanti dalla presente disposizione si provvede 

ai sensi dell’articolo 59.

Articolo 53
Disposizioni in materia di autotrasporto

La proposta normativa prevede, al comma 1, lo stanziamento, pari a 12,9 milioni di euro
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ciascuno degli anni 2019 e 2020, che costituisce, altresì, il limite massimo degli importi da erogare 
a titolo di contributo, per finanziare gli investimenti avviati a far data dall’entrata in vigore della 
presente disposizione fino al 30 settembre 2020 e finalizzati alla radiazione, per rottamazione, dei 
veicoli a motorizzazione termica fino a euro IV, adibiti al trasporto merci e di massa complessiva a 
pieno carico pari o superiore a 3,5 tonnellate, con contestuale acquisizione, anche mediante 
locazione finanziaria, di autoveicoli, nuovi di fabbrica, adibiti al trasporto merci e di massa 
complessiva a pieno carico pari o superiore a 3,5 tonnellate, a trazione alternativa a metano (CNG), 
gas naturale liquefatto (GNL), ibrida (diesel/elettrico) e elettrica (full elettrici) ovvero a 
motorizzazione termica e conformi alla normativa euro VI Trattasi di risorse aggiuntive rispetto a 
quelle già stanziate a favore del settore in argomento.
Le finalità perseguite sono quelle di accrescere la sicurezza del trasporto su strada e di ridurre gli 
effetti climalteranti derivanti dal trasporto merci su strada.
Dette finalità risultano particolarmente rilevanti in considerazione dell’elevato quantitativo di merci 
trasportate su strada (oltre il 50%) riguardo alle altre modalità e della vetustà del parco veicolare 
delle imprese interessate (mediamente 11 anni rispetto alla media di sette anni negli altri Paesi Ue).
Il comma 3 prevede che i contributi sono erogati nel limite stabilito al comma 1, escludendo che gli 
stessi possano essere cumulati con altre agevolazioni, relative alle medesime tipologie di 
investimenti.
Con decreto di natura non regolamentare del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto 
con il ministro dell’economia e delle finanze, da adottare entro quindici giorni dall’entrata in vigore 
della presente disposizione, sono stabiliti le modalità e i termini di presentazione delle domande di 
contributo, i criteri di valutazione delle domande, l’entità del contributo massimo riconoscibile 
(comprese tra un minimo di 2 mila euro ed un massimo di 20 mila per ciascun veicolo) nonché le 
modalità di erogazione dello stesso.
Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 12,9 milioni di euro per ciascuno degli anni 2019 e 
2020, si provvede ai sensi dell’articolo59.

Articolo 54 
Àlitalia

La disposizione autorizza la concessione, nell’anno 2019, di un finanziamento a titolo oneroso di 
400 milioni di euro, della durata di sei mesi in favore di Àlitalia -  Società Aerea Italiana -  S.p. A. in 
amministrazione straordinaria e delle altre società del medesimo gruppo, con un effetto di pari 
importo in termini di saldo netto da finanziare e di fabbisogno. Tenuto conto della restituzione in 
prededuzione, con priorità rispetto a ogni altro debito della procedura e, in ogni caso, entro 30 
giorni dall’intervenuta efficacia della cessione dei complessi aziendali, l’operazione ha natura 
finanziaria e non ha pertanto effetti suU’indebitamento netto.
Alla copertina degli oneri di cui al comma 1 si provvede ai sensi dell’articolo 59.

Articolo 55
Misure a favore della competitività delle imprese italiane 

Finalità della disposizione di cui al comma 1 è quella di chiarire la portata e l’ampiezza del 
supporto tecnico-amministrativo che il Ministero della difesa può svolgere, in applicazione della 
norma, a favore di Stati esteri con cui siano in vigore accordi di cooperazione e di assistenza 
tecnico-militare. In particolare viene esplicitata la possibilità di svolgere attività contrattuale per il 
soddisfacimento di esigenze acquisitive degli Stati richiedenti e, soprattutto, vengono chiarite 
alcune condizioni entro cui tale attività contrattuale può essere svolta, cioè, senza assunzione di 
garanzie di natura finanziaria da parte dello Stato italiano.
La disposizione non comporta nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica in quanto, per ciò che 
concerne lo svolgimento di attività di natura contrattuale, il Ministero della difesa agirà attraverso le 
stazioni appaltanti specializzate in procurement militale facenti capo al Segretariato Generale della 
Difesa e Direzione Nazionale degli Armamenti e, dunque, provvederà con le risorse umane,
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strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e che già sono dedicate all’assolvimento 
di queste funzioni. In ogni caso si segnala che la nonna su cui si interviene, nel prevedere la 
possibilità di restituzione da parte del Paese estero dei costi che la Difesa italiana sostiene per lo 
svolgimento di tutte le attività di supporto richieste (contrattuale, amministrativo, addestrativo, 
tecnico, manutentivo, etc.), è potenzialmente generatrice di entrate per lo Stato, riassegnabili al 
bilancio della Difesa.
Per quel che concerne la gestione finanziaria delle risorse che i Paesi esteri mettono a disposizione 
della realizzazione dei programmi acquisitivi, già in relazione illustrativa, si è evidenziata 
l’opportunità che la disponibilità delle risorse dello Stato acquirente venga ricondotta a strumenti 
(sul modello del deposito a garanzia) che assicurino la segregazione della provvista finanziaria dello 
Stato estero per la realizzazione dell’acquisto di cui si tratta. Tali risorse finanziarie, non 
riconducibili al bilancio dello Stato italiano, possono essere gestite con strumenti, intestati ai Paesi 
acquirenti, utilizzati normalmente nella pratica bancaria (crediti documentari, conti correnti bancari 
non residenti, depositi a garanzia). Da un primo esame si ritiene che il deposito a garanzia, proprio 
per la caratteristica finalità di assicurare la segregazione delle risorse destinate ad un particolare 
scopo, sia maggiormente cautelativo rispetto all’esigenza di assicurare la continuità della 
disponibilità finanziaria necessaria per l’esecuzione dei contratti che le stazioni appaltanti della 
Difesa stipulano per il soddisfacimento delle esigenze degli Stati esteri. In tal senso il deposito a 
garanzia rappresenta uno strumento più idoneo non solo rispetto ai crediti documentari 
(normalmente impiegati nelle relazioni dirette tra acquirente e venditore in operazioni 
trasfrontaliere e in valuta) ma anche rispetto ai conti correnti bancari non residenti intestati ai Paesi 
esteri che possono essere movimentati, alimentati e decurtati in completa autonomia dallo Stato 
estero. In ultima analisi, quindi, il modello del deposito a garanzia si conforma meglio di altri alla 
necessità, per lo Stato italiano, di assicurare una garanzia solo di natura politica allo Stato estero.
In ogni caso, fatta eccezione per i crediti documentali, ciò che si ritiene più idoneo alla gestione 
delle risorse dello Stato estero è uno strumento il cui funzionamento possa essere condiviso tra le 
parti (attraverso la sottoscrizione di protocolli bancari in cui si disciplinano tempi e modi della 
messa a disposizione e dell’impiego della provvista necessaria alla gestione del cash flow  generato 
dai contratti di fornitura) e che si presti a riverberare l’assetto delle responsabilità reciproche delle 
parti, e delle associate manleve, che viene disciplinato all’interno delle intese tra Stati e all’interno 
degli stessi contratti di fornitura.
L’identificazione degli operatori economici del mercato di riferimento (bancario e creditizio) di 
volta in volta chiamati a fornire lo strumento di gestione andrebbe effettuata, a cura della stazione 
appaltante della Difesa, con procedine (anche informali) che assicuralo trasparenza, competitività e 
rotazione degli operatori, fatta eccezione per i casi in cui lo Stato estero manifesti la preferenza per 
operatori bancari presenti nei mercato italiano con cui ha già rapporti in essere (ad esempio per il 
tramite delle relative rappresentanze diplomatiche).
Come accennato in relazione illustrativa la gestione finanziaria di cui sopra non comporta 
assunzione di cd. rischi sovrani da parte delie stazioni appaltanti della Difesa né gestione di 
operazioni di finanziamento nei confronti degli Stati esteri. Tali attività, e le relative responsabilità, 
ricadono nelle competenze delle articolazioni del gruppo Cassa Depositi e Prestiti che normalmente 
svolgono tali funzioni nell’ambito dell’azione di supporto all’export delle industrie italiane. I costi, 
associati all’eventuale assicurazione di liscili Paese da parte di SACE e all’eventuale concessione, 
da parte di CDP, di pacchetti di finanziamento utili a compensare eventuali disallineamenti 
temporali tra le risorse dello Stato acquirente e il cash flow dei contratti di fornitura, sarebbero 
inclusi nella componente economica dell’offerta industriale e sarebbero gestiti dalle citate SACE e 
CDP secondo le procedure, anche di autorizzazione preventiva, normalmente seguite.
La disposizione di cui al comma 2 non genera nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
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Articolo 56
Compensazione fondo perequativo IRAP

Il comma 1 prevede a decorrere dall’anno 2019 l’istituzione di un apposito fondo nello stato di 
previsione della spesa del Ministero dell’economia e delle finanze, con l’obiettivo di compensate le 
eventuali minori entrate destinate al finanziamento dell’ex fondo perequativo.
Il comma 2 prevede per l’anno 2019 uno stanziamento sul fondo di cui al comma 1 pari a 16 milioni 
di euro per compensare le minori entrate del gettito IRAP verificatesi negli anni 2017-2018, alla 
relativa copertura si provvede ai sensi dell’articolo 59 del presente decreto.
Il comma 3 prevede che, dal 2020, con legge di bilancio saranno previsti gli stanziamenti 
eventualmente necessari per compensare le minori entrate del gettito.
Il comma 4 autorizza il Ministero dell’economia e delle finanze a ricorrere ad anticipazioni di 
tesoreria per garantire alle Regioni la tempestiva erogazione della quota di fondo perequativo non 
assicurata dal gettito IRAP.
Le anticipazioni verranno regolate a valere delle risorse stanziate sul fondo di cui al comma 1.

Art. 57
Criteri di riparto FSC e semplificazioni enti locali

Il comma 1 risulta finanziariamente neutrale, in quanto non incide sulla dotazione complessiva del 
fondo di solidarietà comunale, ma solo sul suo riparto.
Il coimna 2 non determina effetti sui saldi di finanza pubblica, in quanto le norme di riduzione della 
spesa per la formazione del personale che si intende disapplicare nei confronti delle regioni, delle 
province autonome di Trento e di Bolzano, degli enti locali e dei loro organismi e enti strumentali 
come definiti dall’articolo 1, coimna 2, dèi decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, nonché dei 
loro enti strumentali in forma societaria, non prevede il versamento all’entrata del bilancio statale 
delle conseguenti economie di spesa che restano nella disponibilità degli stessi enti per essere 
destinati ad altre voci di spesa nel rispetto degli equilibri di bilancio o, comunque, che risultano già 
scontate negli ordinari stanziamenti di bilancio destinati al finanziamento degli enti interessati.

Articolo 58
Quota versamenti in acconto

Sulla base del gettito acquisito alla scadenza di versamento del 30 settembre 2019 sono state 
riformulate le proiezioni del gettito a fine anno per T autoliquidazione e le imposte sostitutive ad 
essa collegate. Le proiezioni incorporano anche una stima del gettito atteso alla scadenza del 30 
ottobre (versamento con maggiorazione dello 0,4%) e delle eventuali rate da versare entro il 16 
novembre.
Nel complesso, a livello di P.A., le proiezioni 2019 dei risultati dell’autoliquidazione, elaborate 
sulla base dei versamenti del 30 settembre, evidenziano uno scostamento positivo di 1.460 milioni 
di euro rispetto alle previsioni contenute nella Nota di Aggiornamento del Documento di economia 
e finanza 2019. In relazione alia natura strutturale e permanente di tali entrate, migliorano per lo 
stesso importo anche le previsioni tendenziali delle enfiate tributarie del 2020 e degli esercizi 
successivi, di cui si terrà conto nelle previsioni a legislazione vigente di entrata del disegno di legge 
di bilancio 2020-2022.

Per i soggetti ISA la norma prevede la rimodulazione della prima e della seconda rata di acconto 
Irpef, Ires e Irap nella misura del 50% ciascuna a partire dal secondo acconto 2019. Gli effetti in 
termini di gettito sono rappresentati nella tabella seguente:

Atti Parlamentari — 77 — Camera dei Deputati

XVIII LEGISLATURA A.C. 2220



2019 2020 2021 2022

Irp ef

saldo 708

I acconto 708 708 708

II acconto -708 -708 -708 -708

-708 708 0 0

Ir e s

saldo 449

I acconto 449 449 449

II acconto -449 -449 -449 -449

-449 449 0 0

Irap

saldo 303

I acconto 303 303 303

II acconto -303 -303 -303 -303

-303 303 O 0

T o ta le

saldo 1.460

I acconto 1.460 1.460 1.460

II acconto -1.460 -1.460 -1.460 -1.460

-1.460 1.460 0 0

Alla copertura dell’onere per Tanno 2019 si provvede ai sensi dell’articolo 59.

Articolo 59
Disposizioni finanziarie

Il comma 1 prevede Tincremento del fondo per la riduzione della pressione fiscale di cui 
all’articolo 1, comma 431, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, di 5.337,946 milioni di euro per 
Tanno 2020, di 4.381,756 milioni di euro per Tanno 2021, di 4.181,756 milioni di euro per Tanno 
2022, di 4,180,756 milioni di euro per Tanno 2023, di 4.166,516 milioni di euro per Tanno 2024 e 
di 4.168,136 milioni di euro annui a decorrere daU’anno 2025. Le predette risorse sono destinate al 
raggiungimento degli obiettivi programmatici della manovra di finanza pubblica.
Il comma 2 prevede il fondo per la compensazione degli effetti finanziari non previsti a legislazione 
vigente conseguenti alTattualizzazione di contributi pluriennali, di cui all’articolo 6, comma 2, del 
decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 
189, è incrementato di 26 milioni di euro per Tanno 2020, 25 milioni di euro per Tanno 2021 e 21 
milioni di euro per ciascuno degli anni 2022 e 2023.
Comma 3. La copertura degli oneri derivanti dagli articoli 19, 21,22, 38, 41, 42, 52, 53,54, 56,58,
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commi 1 e 2 del presente articolo e dagli effetti derivanti dalle disposizioni di cui alla lettere a) e d) 
del presente comma, pari a 2.637 milioni di euro per Tanno 2019, a 5.436,296 milioni di euro per 
Panno 2020, a 4.493,216 milioni di euro per Panno 2021, a 4.289,976 milioni di euro per Panno 
2022 e a 4.290,236 milioni di euro 2023, a 4.279,236 milioni di euro annui a decoirere dall’anno 
2024 e, che aumentano, ai fini della compensazione degli effetti in termini di indebitamento netto e 
di fabbisogno a 5.464,296 milioni di euro per-Panno 2020, a 4.526,716 milioni di euro per Panno 
2021, a 4.319,476 milioni di euro per Panno 2022, a 4.319,736 milioni di euro per Panno 2023 e a 
4.287,736 milioni di euro annui a decorrere dal 2024, è così determinata:
a) quanto a 3.089,31 milioni euro per Panno 2019 e, in soli termini di fabbisogno e indebitamento 
netto, a 14,7 milioni di euro per Panno 2020, mediante riduzione delle dotazioni di competenza e di 
cassa relative alle missioni e ai programmi di spesa degli stati di revisione dei Ministeri come 
indicate nell’elenco 1 allegato al presente decreto. Il Ministro dell’economia e delle finanze è 
autorizzato ad accantonare e a rendere indisponibili le suddette somme. Entro venti giorni 
dall’entrata in vigore del presente decreto, su proposta dei Ministri competenti, con decreto del 
Ministro dell’economia e delle finanze, gli accantonamenti di spesa possono essere rimodulati 
nell’ambito dei pertinenti stati di previsione della spesa, fermo restando il conseguimento dei 
risparmi di spesa realizzati in termini’ di indebitamento netto della pubblica amministrazione. Il 
Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad apportare le occorrenti variazioni di 
bilancio;
b) quanto a 130 milioni di euro per Panno 2019, mediante utilizzo delle somme versate all’entrata 
del bilancio dello Stato ai sensi dell’articolo 148, comma 1, della legge 23 dicembre 2000, n. 388, 
che, alla data di entrata in vigore del presente decreto, non sono state riassegnate ai pertinenti 
programmi e che sono acquisite, nel predetto limite, definitivamente al bilancio dello Stato;
c) quanto a 90 milioni di euro per Panno 2019, mediante corrispondente riduzione dello 
stanziamento del Fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, 
nell'ambito del Programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello 
stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, allo scopo 
utilizzando quanto a 60 milioni di euro l'accantonamento relativo al Ministero dell’economia e 
delle finanze e quanto a 30 milioni di euro l'accantonamento relativo al Ministero dello sviluppo 
economico;
d) quanto a 14,1 milioni di euro per Panno 2019, mediante corrispondente riduzione 
dell’autorizzazione di spesa di cui all'articolo 12, comma 18, del decreto-legge 28 settembre 2018, 
n. 109, destinata a dare copertura all’articolo 51 relativo agli incentivi per l'acquisto dei dispositivi 
antiabbandono;
e) quanto a 12 milioni di euro per Panno 2019, a 5.426,856 milioni di euro per Panno 2020, a 
4.496,666 milioni di euro per Panno 2021, a 4.293,236 milioni di euro per ciascuno degli anni 2022 
e 2023 e a 4.282,236 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2024, che aumentano in termini di 
fabbisogno e indebitamento netto a 35 milioni di euro per Panno 2019, a 5.452,856 milioni di euro 
per Panno 2020, a 4.530,166 milioni di euro per Panno 2021, a 4.322,736 milioni di euro per 
ciascuno degli anni 2022 e 2023 e a 4.290,736 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2024, 
mediante corrispondente utilizzo di quota parte delle maggiori entrate e delle minori spese derivanti 
dagli articoli 1 ,2 ,3 ,4 , 5,6, 7, 8, 9 ,10,11,12,13,20,24,26,27,28,29,31,32,33, 36,37, 38 e 58;
f) quanto a 30 milioni di euro per Panno 2019, mediante corrispondente utilizzo dell’autorizzazione 
di spesa di cui alla legge 17 agosto 1957, n. 848. Il Ministero degli affali esteri e della cooperazione 
intemazionale provvede agli adempimenti necessari, anche sul piano internazionale, per rinegoziare 
i termini dell’accordo internazionale concernente la determinazione del contributo all’organismo 
delle Nazioni Unite, per un importo pari a 30 milióni di euro per Panno 2019;
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g) quanto a 12,9 milioni di euro, per l’anno 2020, mediante corrispondente utilizzo 
dell’autorizzazione di spesa recata daH’aiticolo 1 comma 150 della legge 23 dicembre 2014, n. 190 
da imputare alla quota parte del fondo per interventi in favore del settore dell'autotrasporto di cui 
all’articolo. 1, lettera d) dei decreto del Ministro delle infrastrutture e trasporti n. 231 del 6 giugno 
2019, registrato alla Corte dei Conti il 28 giugno 2019 con n. 1-2304, di concerto con il Ministro 
dell’economia e finanze, per il triennio 2019/2021 e destinata alla copertura dell’articolo 52 relativo 
alle disposizioni in materia di autotrasporto.
Ai fini dell’immediata attuazione delle disposizioni recate dal presente decreto, il Ministro 
dell’economia e delle finanze è autorizzato ad apportare con propri decreti, le occorrenti variazioni 
di bilancio. Ove necessario, previa richiesta dell’amministrazione competente, il Ministero 
dell’economia e delle finanze può disporre il ricorso ad anticipazioni di tesoreria, la cui 
regolarizzazione avviene tempestivamente con remissione di ordini di pagamento sui pertinenti 
capitoli di spesa.

L a  v e r i f i c a  d e l la  p r e s e n t e  r e l a z i o n e  l e e n i c a ,  e f f e t t u a t a  ni s e n s i  r  )“ •*' ' fi 
e f f e t t i  d e l l ’aia . ] ? ,  c o m m a  3 ,  (Iel la l e g g e  31 dìcemlm-.  zìi')*1, i- ■■■> 
a v u t o  e s i t o
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DISEGNO DI LEGGE
__

Art. 1.

1. È convertito in legge il decreto-legge
26 ottobre 2019, n. 124, recante disposi-
zioni urgenti in materia fiscale e per esi-
genze indifferibili.

2. La presente legge entra in vigore il
giorno successivo a quello della sua pub-
blicazione nella Gazzetta Ufficiale.

Atti Parlamentari — 85 — Camera dei Deputati

XVIII LEGISLATURA A.C. 2220



Decreto-legge 26 ottobre 2019, n. 124, pubblicato nella Gazzetta Uffi-
ciale n. 252 del 26 ottobre 2019.

Disposizioni urgenti in materia fiscale e per esigenze indifferibili.

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visti gli articoli 77 e 87 della Costituzione;

Ritenuta la straordinaria necessità ed urgenza di prevedere misure
per esigenze fiscali e finanziarie indifferibili, anche mediante la lotta
all’evasione fiscale e pertinente disciplina penale;

Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adottata nella
riunione del 15 ottobre 2019;

Su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri e del Ministro
dell’economia e delle finanze, di concerto con i Ministri della giustizia
e delle infrastrutture e dei trasporti;

EMANA

il seguente decreto-legge:

CAPO I

MISURE DI CONTRASTO ALL’EVASIONE FISCALE E CONTRIBU-
TIVA ED ALLE FRODI FISCALI

Articolo 1.

(Accollo del debito d’imposta altrui e divieto di compensazione)

1. Chiunque, ai sensi dell’articolo 8, comma 2, della legge 27 luglio
2000, n. 212, si accolli il debito d’imposta altrui, procede al relativo
pagamento secondo le modalità previste dalle diverse disposizioni
normative vigenti.

2. Per il pagamento, in ogni caso, è escluso l’utilizzo in compensa-
zione di crediti dell’accollante.

3. I versamenti in violazione del comma 2 si considerano come non
avvenuti a tutti gli effetti di legge. In tale eventualità, ferme restando
le ulteriori conseguenze previste dalle disposizioni normative vigenti, si
applicano le sanzioni di cui all’articolo 13 del decreto legislativo 18
dicembre 1997, n. 471.

4. Con atti di recupero da notificare, a pena di decadenza, entro il
31 dicembre dell’ottavo anno successivo a quello in cui è stata pre-
sentata la delega di pagamento, sono irrogate:

a) all’accollante le sanzioni di cui all’articolo 13, commi 4 o 5, del
decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471;
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b) all’accollato la sanzione di cui all’articolo 13, comma 1, del
decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, recuperando l’importo di
cui al comma 3 e i relativi interessi. Per l’importo di cui al comma 3
e per gli interessi l’accollante è coobbligato in solido.

5. Con provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle entrate sono
adottate le modalità tecniche necessarie per attuare il presente articolo.

Articolo 2.

(Cessazione partita IVA e inibizione compensazione)

1. All’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, dopo
il comma 2-ter sono aggiunti i seguenti: « 2-quater. In deroga alle
previsioni di cui all’articolo 8, comma 1, della legge 27 luglio 2000,
n. 212, per i contribuenti a cui sia stato notificato il provvedimento di
cessazione della partita IVA, ai sensi dell’articolo 35, comma 15-bis, del
decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, è
esclusa la facoltà di avvalersi, a partire dalla data di notifica del
provvedimento, della compensazione dei crediti, ai sensi del comma 1
del presente articolo; detta esclusione opera a prescindere dalla tipo-
logia e dall’importo dei crediti, anche qualora questi ultimi non siano
maturati con riferimento all’attività esercitata con la partita IVA
oggetto del provvedimento, e rimane in vigore fino a quando la partita
IVA risulti cessata.

2-quinquies. In deroga alle previsioni di cui all’articolo 8, comma 1,
della legge 27 luglio 2000, n. 212, per i contribuenti a cui sia stato
notificato il provvedimento di esclusione della partita IVA dalla banca
dati dei soggetti passivi che effettuano operazioni intracomunitarie, ai
sensi dell’articolo 35, comma 15-bis, del decreto del Presidente della
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, è esclusa la facoltà di avvalersi, a
partire dalla data di notifica del provvedimento, della compensazione
dei crediti IVA, ai sensi del comma 1 del presente articolo; detta
esclusione rimane in vigore fino a quando non siano rimosse le
irregolarità che hanno generato l’emissione del provvedimento di
esclusione.

2-sexies. Nel caso di utilizzo in compensazione di crediti in viola-
zione di quanto previsto dai commi 2-quater e 2-quinquies, il modello
F24 è scartato. Lo scarto è comunicato tramite i servizi telematici
dell’Agenzia delle entrate al soggetto che ha trasmesso il modello F24,
mediante apposita ricevuta. ».

Articolo 3.

(Contrasto alle indebite compensazioni)

1. All’articolo 17, comma 1, del decreto legislativo 9 luglio 1997,
n. 241, l’ultimo periodo è sostituito dal seguente: « La compensazione
del credito annuale o relativo a periodi inferiori all’anno dell’imposta
sul valore aggiunto, dei crediti relativi alle imposte sui redditi e alle
relative addizionali, alle imposte sostitutive delle imposte sui redditi e
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all’imposta regionale sulle attività produttive, per importi superiori a
5.000 euro annui, può essere effettuata a partire dal decimo giorno
successivo a quello di presentazione della dichiarazione o dell’istanza
da cui il credito emerge. ».

2. All’articolo 37, comma 49-bis, del decreto-legge 4 luglio 2006,
n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248:

a) le parole « di cui al comma 49 » e le parole « alle ritenute alla
fonte, » sono soppresse;

b) dopo le parole « attività produttive » sono inserite le seguenti:
« , ovvero dei crediti maturati in qualità di sostituto d’imposta ».

3. Le disposizioni dei commi 1 e 2 si applicano con riferimento ai
crediti maturati a decorrere dal periodo d’imposta in corso al 31
dicembre 2019.

4. L’Agenzia delle entrate, l’Istituto nazionale previdenza sociale e
l’Istituto nazionale per l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro,
definiscono procedure di cooperazione rafforzata finalizzate al con-
trasto delle indebite compensazioni di crediti effettuate ai sensi del-
l’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241. Nell’ambito di
tali procedure, i suddetti Istituti possono inviare all’Agenzia delle
entrate segnalazioni qualificate relative a compensazioni di crediti
effettuate ai fini del pagamento delle entrate di rispettiva pertinenza,
che presentano profili di rischio, ai fini del recupero del credito
indebitamente compensato. Le procedure di cui al primo periodo e ogni
altra disposizione di attuazione del presente comma sono definite con
provvedimenti adottati d’intesa dal direttore dell’Agenzia delle entrate
e dai presidenti dei suddetti Istituti.

5. All’articolo 37 del decreto-legge n. 223 del 2006, dopo il comma
49-ter è inserito il seguente: « 49-quater. Qualora in esito all’attività di
controllo di cui al comma 49-ter i crediti indicati nelle deleghe di
pagamento presentate ai sensi degli articoli 17 e seguenti del decreto
legislativo 9 luglio 1997, n. 241, si rivelino in tutto o in parte non
utilizzabili in compensazione, l’Agenzia delle entrate comunica tele-
maticamente la mancata esecuzione della delega di pagamento al
soggetto che ha trasmesso la delega stessa, entro il termine indicato al
medesimo comma 49-ter. Con comunicazione da inviare al contri-
buente è applicata la sanzione di cui all’articolo 15, comma 2-ter del
decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471. Qualora a seguito della
comunicazione il contribuente, entro i trenta successivi al ricevimento
della stessa, rilevi eventuali elementi non considerati o valutati erro-
neamente, può fornire i chiarimenti necessari all’Agenzia delle entrate.
L’iscrizione a ruolo a titolo definitivo della sanzione di cui all’articolo
15, comma 2-ter del decreto legislativo n. 471 del 1997, non è eseguita
se il contribuente provvede a pagare la somma dovuta, con le modalità
indicate nell’articolo 19 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241,
entro trenta giorni dal ricevimento della comunicazione. L’agente della
riscossione notifica la cartella di pagamento al debitore iscritto a ruolo
entro il 31 dicembre del terzo anno successivo a quello di presentazione
della delega di pagamento. Le disposizioni di attuazione del presente
comma sono definite con provvedimento adottato dal direttore dell’A-
genzia delle entrate. ».
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6. All’articolo 15 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471,
dopo il comma 2-bis è aggiunto il seguente: « 2-ter. Nel caso di mancata
esecuzione delle deleghe di pagamento per effetto dell’attività di con-
trollo di cui all’articolo 37, comma 49-ter, del decreto-legge 4 luglio
2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006,
n. 248, si applica la sanzione di euro 1000 per ciascuna delega non
eseguita. Non si applica l’articolo 12 del decreto legislativo 18 dicembre
1997, n. 472. ».

7. All’attuazione delle disposizioni del presente articolo si provvede
con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione
vigente, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.

8. Le disposizioni di cui ai commi 5 e 6 si applicano alle deleghe di
pagamento presentate a partire dal mese di marzo 2020.

Articolo 4.

(Ritenute e compensazioni in appalti e subappalti ed estensione del
regime del reverse charge per il contrasto dell’illecita somministrazione

di manodopera)

1. Al decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, dopo l’articolo 17 è
inserito il seguente:

« Art. 17-bis. – (Ritenute e compensazioni in appalti e subappalti ed
estensione del regime del reverse charge per il contrasto dell’illecita
somministrazione di manodopera) – 1. In deroga alla disposizione di cui
all’articolo 17, comma 1, i soggetti di cui all’articolo 23, comma 1, del
decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600,
residenti ai fini delle imposte dirette nello Stato, ai sensi degli articoli
2, comma 2, 5, comma 3, lettera d), e 73, comma 3, del testo unico delle
imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repub-
blica 22 dicembre 1986, n. 917, che affidano il compimento di un’opera
o di un servizio a un’impresa sono tenuti al versamento delle ritenute
di cui agli articoli 23 e 24 del citato decreto del Presidente della
Repubblica n. 600 del 1973, 50, comma 4, del decreto legislativo 15
dicembre 1997 n. 446, e 1, comma 5, del decreto legislativo 28 set-
tembre 1998, n. 360, trattenute dall’impresa appaltatrice o affidataria
e dalle imprese subappaltatrici, ai lavoratori direttamente impiegati
nell’esecuzione dell’opera o del servizio.

2. L’obbligo di cui al comma 1 è relativo a tutte le ritenute fiscali
operate dall’impresa appaltatrice o affidataria e dalle imprese subap-
paltatrici, nel corso di durata del contratto, sulle retribuzioni erogate
al personale direttamente impiegato nell’esecuzione delle opere o dei
servizi affidati.

3. L’importo corrispondente all’ammontare complessivo del versa-
mento dovuto è versato dall’impresa appaltatrice o affidataria e dalle
imprese subappaltatrici al committente con almeno cinque giorni
lavorativi di anticipo rispetto alla scadenza del versamento stesso di cui
al successivo articolo 18, comma 1, su specifico conto corrente bancario
o postale comunicato dal committente all’impresa affidataria o appal-
tatrice e da quest’ultima alle imprese subappaltatrici.
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4. Il committente che ha ricevuto le somme necessarie all’effettua-
zione del versamento lo esegue, senza possibilità di utilizzare in
compensazione proprie posizioni creditorie, entro il termine previsto
dall’articolo 18 e con le modalità previste dall’articolo 19, in luogo del
soggetto che ha effettuato le ritenute ed indicando nella delega di
pagamento il codice fiscale dello stesso quale soggetto per conto del
quale il versamento è eseguito.

5. Entro il termine di cui al comma 3, al fine di consentire al
committente il riscontro dell’ammontare complessivo degli importi
ricevuti con le trattenute effettuate dalle imprese, queste trasmettono
tramite posta elettronica certificata al committente e, per le imprese
subappaltatrici, anche all’impresa appaltatrice:

a) un elenco nominativo di tutti i lavoratori, identificati mediante
codice fiscale, impiegati nel mese precedente direttamente nell’esecu-
zione di opere e servizi affidati dal committente, con il dettaglio delle
ore di lavoro prestate da ciascun percipiente in esecuzione dell’opera
o del servizio affidato, l’ammontare della retribuzione corrisposta al
dipendente collegata a tale prestazione ed il dettaglio delle ritenute
fiscali eseguite nel mese precedente nei confronti di detto lavoratore,
con separata indicazione di quelle relative alla prestazione affidata dal
committente;

b) tutti i dati utili alla compilazione delle deleghe di pagamento
necessarie per l’effettuazione dei versamenti di cui al comma 1;

c) i dati identificativi del bonifico effettuato ai sensi del comma 3.

6. Nel caso in cui alla data di cui al comma 3 sia maturato il diritto
a ricevere corrispettivi dall’impresa appaltatrice o affidataria, quest’ul-
tima può allegare alla comunicazione di cui al comma 5 inviata al
committente la richiesta di compensazione totale o parziale delle
somme necessarie all’esecuzione del versamento delle ritenute effet-
tuate dalla stessa e dalle imprese subappaltatrici con il credito residuo
derivante da corrispettivi spettanti e non ancora ricevuti. Il commit-
tente procede al versamento con le modalità di cui al comma 4.

7. Le imprese appaltatrici e subappaltatrici restano responsabili per
la corretta determinazione delle ritenute e per la corretta esecuzione
delle stesse, nonché per il versamento, senza possibilità di compensa-
zione, laddove entro il termine di cui al comma 3 non abbiano
provveduto all’esecuzione del versamento al committente o non ab-
biano trasmesso la richiesta di cui al comma 6 e non abbiano trasmesso
allo stesso i dati di cui al comma 5.

8. I committenti sono responsabili per il tempestivo versamento
delle ritenute effettuate dalle imprese appaltatrici e subappaltatrici
entro il limite della somma dell’ammontare dei bonifici ricevuti entro
il termine di cui al comma 3 e dei corrispettivi maturati a favore delle
imprese appaltatrici o affidatarie e non corrisposti alla stessa data,
nonché integralmente nel caso in cui non abbiano tempestivamente
comunicato all’impresa appaltatrice o affidataria gli estremi del conto
corrente bancario o postale su cui effettuare i versamenti di cui al
comma 3 o abbiano eseguito pagamenti alle imprese affidatarie, ap-
paltatrici o subappaltatrici, inadempienti.
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9. Nel caso in cui le imprese appaltatrici o affidatarie e le imprese
subappaltatrici non trasmettano entro il termine di cui al comma 3 e
con le modalità indicate nel comma 5 i dati ivi richiesti ovvero non
effettuino i bonifici entro il termine di cui al comma 3 o non inviino
la richiesta di compensazione di cui al comma 6, ovvero inviino una
richiesta di compensazione di cui al comma 6 con crediti inesistenti o
non esigibili, il committente deve sospendere il pagamento dei corri-
spettivi maturati dall’impresa appaltatrice o affidataria vincolando le
somme ad essa dovute al pagamento delle ritenute eseguite dalle
imprese coinvolte nell’esecuzione dell’opera o del servizio, dandone
comunicazione entro novanta giorni all’Ufficio dell’Agenzia delle en-
trate territorialmente competente nei suoi confronti. In tali casi è
preclusa all’impresa appaltatrice o affidataria ogni azione esecutiva
finalizzata al soddisfacimento del credito il cui pagamento è stato
sospeso, fino a quando non sia stato eseguito il versamento delle
ritenute.

10. Laddove entro novanta giorni dal termine di cui al comma 3, le
imprese appaltatrici o affidatarie e le imprese subappaltatrici effettuino
il versamento di cui al comma 3 al committente o richiedano la
compensazione di cui al comma 6 e trasmettano i dati richiesti ai sensi
del comma 5, il committente procede al versamento delle somme,
perfezionando, su richiesta del soggetto che ha effettuato le ritenute, il
ravvedimento operoso di cui all’articolo 13 del decreto legislativo 18
dicembre 1997, n. 472 e addebitando allo stesso gli interessi e le
sanzioni versati.

11. Il committente che ha effettuato il pagamento per conto delle
imprese appaltatrici o affidatarie e subappaltatrici comunica entro
cinque giorni mediante posta elettronica certificata a queste ultime
l’effettuazione del pagamento. Le imprese che hanno provveduto al
versamento delle ritenute al committente o a richiesta di compensa-
zione con i corrispettivi maturati nei confronti dello stesso e non hanno
ricevuto evidenza dell’effettuazione del versamento delle ritenute da
parte di quest’ultimo, comunicano tale situazione all’Ufficio dell’Agen-
zia delle entrate territorialmente competente nei loro confronti.

12. Le imprese appaltatrici, affidatarie e subappaltatrici possono
eseguire direttamente il versamento delle ritenute secondo le procedure
previste dagli articoli 17 e 18 comunicando al committente tale opzione
entro la data di cui al comma 3 e allegando una certificazione dei
requisiti di cui al presente comma, qualora nell’ultimo giorno del mese
precedente a quello della scadenza prevista dal comma 3:

a) risultino in attività da almeno cinque anni ovvero abbiano
eseguito nel corso dei due anni precedenti complessivi versamenti
registrati nel conto fiscale per un importo superiore a euro 2 milioni;

b) non abbiano iscrizioni a ruolo o accertamenti esecutivi affidati
agli agenti della riscossione relativi a tributi e contributi previdenziali
per importi superiori ad euro 50.000,00, per i quali siano ancora dovuti
pagamenti o per i quali non siano stati accordati provvedimenti di
sospensione.

13. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della
presente disposizione, la certificazione di cui al comma 12 è messa a
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disposizione delle singole imprese dall’Agenzia delle entrate mediante
canali telematici e l’autenticità della stessa è riscontrabile dal commit-
tente mediante apposito servizio telematico messo a disposizione dal-
l’Agenzia delle entrate.

14. Con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate da
emanarsi entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della
presente disposizione sono disciplinate le modalità per il rilascio e il
riscontro della certificazione prevista dal comma 12; con ulteriori
provvedimenti del direttore dell’Agenzia delle entrate possono essere
disciplinate ulteriori modalità di trasmissione telematica delle infor-
mazioni previste dai commi 5 e 6, alternative a quella di cui al comma
5, che consentano anche il tempestivo riscontro delle stesse da parte
dell’Agenzia delle entrate.

15. In deroga alla disposizione di cui all’articolo 17, comma 1, per
le imprese appaltatrici o affidatarie e le imprese subappaltatrici di cui
comma 1 del presente articolo, è esclusa la facoltà di avvalersi dell’i-
stituto della compensazione quale modalità di estinzione delle obbli-
gazioni relative a contributi previdenziali e assistenziali e premi assi-
curativi obbligatori, maturati in relazione ai dipendenti di cui al
comma 1. Detta esclusione opera con riguardo a tutti i contributi
previdenziali, assistenziali e ai premi assicurativi maturati nel corso di
durata del contratto, sulle retribuzioni erogate al personale diretta-
mente impiegato nell’esecuzione delle opere o dei servizi affidati.

16. Il soggetto obbligato in base alle disposizioni di cui al presente
articolo che non esegue, in tutto o in parte, alle prescritte scadenze, il
versamento delle ritenute è soggetto alla sanzione amministrativa di cui
all’articolo 13, comma 1 del decreto legislativo 18 dicembre 1997,
n. 471.

17. Chiunque, obbligato in base alle disposizioni di cui al presente
articolo, non esegua, in tutto o in parte, alle prescritte scadenze, il
versamento delle ritenute, è punito ai sensi dell’articolo 10-bis del
decreto legislativo 10 marzo 2000, n. 74, con l’applicazione delle soglie
di punibilità ivi previste. ».

2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano a decorrere dal 1°
gennaio 2020.

3. All’articolo 17, comma sesto, del decreto del Presidente della
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, dopo la lettera a-quater) è aggiunta
la seguente: « a-quinquies) alle prestazioni di servizi, diversi da quelle
di cui alle lettere da a) ad a-quater), effettuate tramite contratti di
appalto, subappalto, affidamento a soggetti consorziati o rapporti
negoziali comunque denominati caratterizzati da prevalente utilizzo di
manodopera presso le sedi di attività del committente con l’utilizzo di
beni strumentali di proprietà di quest’ultimo o ad esso riconducibili in
qualunque forma. La disposizione di cui precedente periodo non si
applica alle operazioni effettuate nei confronti di pubbliche ammini-
strazioni e altri enti e società di cui all’articolo 17-ter e alle agenzie per
il lavoro disciplinate dal Capo I del Titolo II del decreto legislativo 10
settembre 2003, n. 276; ».

4. L’efficacia della disposizione di cui al comma 3 è subordinata al
rilascio, da parte del Consiglio dell’Unione europea, dell’autorizzazione
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di una misura di deroga ai sensi dell’articolo 395 della direttiva
2006/112/CE del Consiglio, del 28 novembre 2006.

Articolo 5.

(Contrasto alle frodi in materia di accisa)

1. Al testo unico delle disposizioni legislative concernenti le imposte
sulla produzione e sui consumi e relative sanzioni penali e ammini-
strative, di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, sono
apportate le seguenti modificazioni:

a) all’articolo 6:

1) al comma 6, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: « La
trasmissione della predetta nota è effettuata entro le 24 ore decorrenti
dal momento in cui i prodotti sono presi in consegna dal destinatario. »;

2) dopo il comma 6, è inserito il seguente: « 6-bis. Per i
trasferimenti, mediante automezzi, dei prodotti di cui al comma 6, la
presa in consegna di cui al medesimo comma 6 si verifica con lo scarico
effettivo degli stessi prodotti dal mezzo di trasporto e con l’iscrizione
nella contabilità del destinatario, da effettuarsi entro il medesimo
giorno in cui hanno termine le operazioni di scarico, dei dati accertati
relativi alla qualità e quantità dei prodotti scaricati. »;

b) nell’articolo 8:

1) dopo il comma 1, è inserito il seguente: « 1-bis. Fatto salvo
quanto previsto dai commi 5 e 7 in materia di tabacchi lavorati,
l’autorizzazione di cui al comma 1 è negata e l’istruttoria per il relativo
rilascio è sospesa allorché ricorrano, nei confronti del soggetto che
intende operare come destinatario registrato, rispettivamente le con-
dizioni di cui ai commi 6 e 7 dell’articolo 23; per la sospensione e la
revoca della predetta autorizzazione trovano applicazione rispettiva-
mente le disposizioni di cui ai commi 8 e 9 del medesimo articolo 23.
Nel caso di persone giuridiche e di società, l’autorizzazione è negata,
revocata o sospesa, ovvero il procedimento per il rilascio della stessa è
sospeso, allorché le situazioni di cui ai commi da 6 a 9 del medesimo
articolo 23 ricorrano, alle condizioni ivi previste, con riferimento a
persone che ne rivestono funzioni di rappresentanza, di amministra-
zione o di direzione, nonché a persone che ne esercitano, anche di fatto,
la gestione e il controllo. »;

2) al comma 3:

2.1) nella lettera b), le parole: « di cui al comma 2 », sono
sostituite dalle seguenti: « di cui al comma 2 e fatto salvo quanto
previsto dall’articolo 6, comma 6-bis »;

2.2) la lettera c) è sostituita dalla seguente: « c) sottoporsi a
qualsiasi controllo o accertamento anche intesi a verificare l’effettivo
ricevimento dei prodotti di cui alla lettera a) che, qualora allo stato
sfuso, sono travasati nei serbatoi, riservati ai prodotti ricevuti in regime
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sospensivo, del deposito di cui al comma 1 nonché a riscontrare
l’avvenuto pagamento dell’accisa. »;

c) all’articolo 25:

1) al comma 2:

1.1) nella lettera a), le parole « 25 metri cubi » sono sostituite
dalle seguenti: « 10 metri cubi »;

1.2) nella lettera c), le parole « 10 metri cubi » sono sostituite
dalle seguenti: « 5 metri cubi »;

2) al comma 4 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: « Gli
esercenti depositi di cui al comma 2, lettera a), aventi capacità
superiore a 10 metri cubi e non superiore a 25 metri cubi nonché gli
esercenti impianti di cui al comma 2, lettera c), collegati a serbatoi la
cui capacità globale risulti superiore a 5 metri cubi e non superiore a
10 metri cubi tengono il registro di carico e scarico con modalità
semplificate da stabilire con determinazione del direttore dell’Agenzia
delle dogane e dei monopoli. »;

3) dopo il comma 6, è inserito il seguente: « 6-bis. La licenza di
cui al comma 4 è negata al soggetto nei cui confronti, nel quinquennio
antecedente la richiesta, sia stata pronunciata sentenza irrevocabile di
condanna, ai sensi dell’articolo 648 del codice di procedura penale,
ovvero sentenza definitiva di applicazione della pena su richiesta, ai
sensi dell’articolo 444 del codice di procedura penale, per violazioni
costituenti delitti, in materia di accisa, punibili con la reclusione non
inferiore nel minimo ad un anno; l’istruttoria per il rilascio della
predetta licenza è sospesa fino al passaggio in giudicato della sentenza
conclusiva del procedimento penale, qualora nei confronti del soggetto
istante sia stato emesso, ai sensi dell’articolo 424 del codice di proce-
dura penale, decreto che dispone il giudizio per una delle violazioni di
cui al presente comma. »;

4) al comma 7, le parole « nonché l’esclusione dal rilascio di
altra licenza per un periodo di 5 anni », sono soppresse;

5) al comma 9, le parole « anche a mezzo fax », sono sostituite
dalle seguenti: « unicamente attraverso modalità telematiche »;

d) all’articolo 28, dopo il comma 7, è aggiunto il seguente: « 7-bis.
Per gli impianti disciplinati dal presente articolo si applicano le
disposizioni di cui all’articolo 23, commi 6, 7, 8, 9, 10, e 11. ».

2. La determinazione del direttore dell’Agenzia delle dogane e dei
monopoli di cui all’articolo 25, comma 4, del testo unico delle dispo-
sizioni legislative concernenti le imposte sulla produzione e sui consumi
e relative sanzioni penali e amministrative, di cui al decreto legislativo
26 ottobre 1995, n. 504, è adottata entro sessanta giorni dalla data di
entrata in vigore del presente decreto. Le disposizioni di cui al comma
1, lettera c), punti 1 e 2, hanno efficacia a decorrere dal primo giorno
del quarto mese successivo alla data di pubblicazione della predetta
determinazione nel sito internet della predetta Agenzia.
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3. Le disposizioni di cui al comma 1, lettera a), punto 1, hanno
efficacia a decorrere dal 1° novembre 2019. Le disposizioni di cui al
comma 1, lettera b), punto 1, al comma 1, lettera c), punto 5 e al comma
1, lettera d) del presente articolo hanno efficacia a decorrere dal 1°
gennaio 2020.

4. All’articolo 44 del testo unico delle disposizioni legislative con-
cernenti le imposte sulla produzione e sui consumi e relative sanzioni
penali e amministrative, approvato con decreto legislativo 26 ottobre
1995, n. 504, dopo il comma 1 sono aggiunti i seguenti: « 1-bis. Nel caso
di condanna o di applicazione della pena su richiesta delle parti a
norma dell’articolo 444 del codice di procedura penale per uno dei
delitti previsti dal presente Capo, è sempre ordinata la confisca dei beni
che ne costituiscono il profitto o il prezzo, salvo che appartengano a
persona estranea al reato, ovvero, quando essa non è possibile, la
confisca di beni, di cui il reo ha la disponibilità, per un valore
corrispondente a tale prezzo o profitto.

1-ter. La confisca di cui al comma 1-bis non opera per la parte che
il contribuente si impegna a versare all’erario anche in presenza di
sequestro. In caso di mancato versamento, previa diffida al contri-
buente inadempiente, la confisca è sempre disposta. ».

Articolo 6.

(Prevenzione delle frodi nel settore dei carburanti)

1. All’articolo 1 della legge 27 dicembre 2017, n. 205, sono apportate
le seguenti modificazioni:

a) nel comma 940, le parole « commi 937, 938 e 939 » sono
sostituite dalle seguenti: « commi 937 e 938 » e le parole « di cui al
comma 942 o che presti idonea garanzia » sono sostituite dalle seguenti:
« di cui al comma 942 e che presti idonea garanzia »;

b) nel comma 941:

1) le parole da « Le disposizioni » fino a « in consumo o
estratti; » sono sostituite dalle seguenti: « Le disposizioni dei commi 937
e 938 non si applicano ai prodotti di cui al comma 937 di proprietà del
gestore del deposito, di capacità non inferiore a 3000 metri cubi, dal
quale sono immessi in consumo o estratti; »;

2) è aggiunto, in fine, il seguente periodo: « Il predetto limite di
capacità di 3000 metri cubi può essere rideterminato con decreto del
Ministro dell’Economia e delle finanze. »;

c) dopo il comma 941, sono aggiunti i seguenti: « 941-bis. Fatto
salvo quanto disposto dal comma 941-ter, l’utilizzo della dichiarazione
di cui all’articolo 1, comma 1, lettera c), del decreto-legge 29 dicembre
1983, n. 746, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio
1984, n. 17, non è consentito per le cessioni e per le importazioni
definitive dei prodotti di cui al comma 937.

941-ter. L’utilizzo della dichiarazione di cui all’articolo 1, comma 1,
lettera c), del decreto-legge 29 dicembre 1983, n. 746, convertito, con
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modificazioni, dalla legge 27 febbraio 1984, n. 17, è consentito limi-
tatamente al caso in cui le imprese di cui all’articolo 24-ter del testo
unico delle disposizioni legislative concernenti le imposte sulla produ-
zione e sui consumi e relative sanzioni penali e amministrative,
approvato con il decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, acquistino,
ai fini dello svolgimento della loro attività di trasporto, gasolio, presso
un deposito commerciale di cui all’articolo 25 dello stesso testo unico,
da soggetti diversi dai depositari autorizzati, ivi inclusi quelli che
utilizzano il proprio deposito anche come deposito IVA e dai destinatari
registrati di cui rispettivamente agli articoli 23 e 8 del predetto testo
unico nonché da soggetti diversi da quelli di cui al comma 945 del
presente articolo. Con decreto del Ministro dell’economia e delle
finanze possono essere stabilite ulteriori limitazioni all’utilizzo della
dichiarazione di cui al presente comma. »;

d) dopo il comma 943 è inserito il seguente: « 943-bis. Al fine di
agevolare l’attività di controllo dell’Agenzia dogane e monopoli e della
Guardia di finanza, le società, gli enti e i consorzi concessionari di
autostrade e trafori mettono a disposizione della medesima Agenzia e
della predetta Guardia di finanza, su richiesta, senza oneri per l’erario,
i dati rilevati sui transiti degli automezzi che possono essere utilizzati
per la movimentazione dei prodotti energetici in possesso delle suddette
società. ».

2. Le disposizioni di cui al comma 1, lettere a) e b) del presente
articolo hanno efficacia a decorrere dal 1° gennaio 2020.

Articolo 7.

(Contrasto alle frodi nel settore degli idrocarburi e di altri prodotti)

1. Al fine di contrastare il mancato pagamento dell’accisa sui
carburanti per autotrazione e sui combustibili per riscaldamento e
tutelare la salute pubblica contrastando l’utilizzo fraudolento di taluni
idrocarburi e altri prodotti nei predetti impieghi, al testo unico delle
disposizioni legislative concernenti le imposte sulla produzione e sui
consumi e relative sanzioni amministrative e penali, approvato con il
decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, sono apportate le seguenti
modificazioni:

a) dopo l’articolo 7, è inserito il seguente:

« Art. 7-bis. – (Disposizioni particolari per la circolazione degli oli
lubrificanti e di altri specifici prodotti) – 1. Fatto salvo quanto previsto,
in materia di circolazione, dalle disposizioni doganali e dall’articolo 6,
comma 5, gli oli lubrificanti di cui ai codici NC da 2710 19 81 a 2710
19 99 circolano nel territorio nazionale, nella fase antecedente all’im-
missione in consumo, con la scorta di un Codice amministrativo di
riscontro, relativo a ciascun trasferimento dei suddetti prodotti, emesso
dal sistema informatizzato dell’Agenzia dogane e monopoli e annotato
sulla prescritta documentazione di trasporto.

2. Il codice di cui al comma 1 è richiesto telematicamente all’A-
genzia delle dogane e monopoli non prima delle 48 ore precedenti
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all’introduzione dei prodotti nel territorio nazionale e comunque
almeno 12 ore prima dell’introduzione stessa:

a) per i prodotti di cui al presente articolo, provenienti da un altro
Stato membro dell’Unione europea e destinati ad essere immessi in
consumo nel territorio nazionale, dal soggetto che ne effettua la prima
immissione in consumo;

b) per i prodotti di cui al presente articolo, provenienti da un altro
Stato membro dell’Unione europea e che non siano destinati ad essere
immessi in consumo nel territorio nazionale, dal mittente dei prodotti
stessi.

3. Nella richiesta di cui al comma 2 sono riportati, in particolare, i
dati identificativi del mittente e del destinatario dei prodotti, i quan-
titativi e i codici di nomenclatura combinata dei medesimi, il luogo in
cui i prodotti saranno introdotti nel territorio nazionale, la targa del
veicolo e degli eventuali rimorchi utilizzati per il loro trasferimento,
l’itinerario che il veicolo seguirà nel territorio nazionale, nonché, per
la fattispecie di cui al comma 2, lettera b), il luogo in cui i prodotti
lasceranno il medesimo territorio e l’Ufficio delle dogane di uscita.

4. Il codice di cui al comma 1, emesso dal sistema informatizzato
dell’Agenzia dogane e monopoli, è annotato, prima che la circolazione
dei prodotti nel territorio nazionale abbia inizio, sulla prevista docu-
mentazione di trasporto che scorta i prodotti. A tal fine il soggetto
nazionale di cui al comma 2, lettera a), comunica il medesimo codice
al mittente dei prodotti.

5. La circolazione nel territorio nazionale dei prodotti di cui al
presente articolo si intende regolarmente conclusa con la comunica-
zione telematica all’Agenzia dogane e monopoli, dell’avvenuta presa in
carico dei prodotti, che il soggetto di cui al comma 2, lettera a) invia
entro le 24 ore successive alla medesima presa in carico presso il
proprio deposito; per la fattispecie di cui al comma 2, lettera b), la
circolazione nel territorio nazionale dei prodotti di cui al presente
articolo si intende regolarmente conclusa con la validazione del codice
di cui al comma 1 da parte dell’Ufficio delle dogane di uscita, di cui al
comma 3.

6. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze sono
stabilite le modalità di attuazione delle disposizioni di cui al presente
articolo, con particolare riguardo alla disciplina dei casi di indisponi-
bilità o malfunzionamento del sistema informatizzato dell’Agenzia
dogane e monopoli e all’individuazione degli ulteriori elementi da
riportare nella richiesta di cui al comma 2.

7. Le disposizioni di cui al presente articolo trovano applicazione
anche per le preparazioni lubrificanti rientranti nel codice NC 3403,
qualora le stesse siano trasportate sfuse o in contenitori di capacità
superiore a 20 litri. »;

b) all’articolo 40, comma 3, è aggiunto in fine il seguente periodo:
« Salvo che venga fornita prova contraria, si configura altresì come
tentativo di sottrazione del prodotto all’accertamento, la circolazione
dei prodotti di cui all’articolo 7-bis che avvenga in assenza della
preventiva emissione del Codice di riscontro amministrativo di cui al
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medesimo articolo 7-bis; ugualmente si considera tentativo di sottra-
zione del prodotto all’accertamento, la predetta circolazione che av-
venga sulla base dei dati di cui al comma 3 del medesimo articolo 7-bis
risultanti non veritieri ovvero che avvenga senza che sia stata eseguita,
da parte dell’Ufficio delle dogane di uscita, la validazione del predetto
codice a causa della mancata presentazione dei prodotti presso il
medesimo Ufficio. ».

2. I dati relativi alla circolazione degli oli lubrificanti e di altri
specifici prodotti di cui all’articolo 7-bis del testo unico delle disposi-
zioni legislative concernenti le imposte sulla produzione e sui consumi
e relative sanzioni amministrative e penali, approvato con decreto
legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, sono resi accessibili, con modalità
da indicare nel decreto di cui all’articolo 7-bis, comma 6, del predetto
testo unico, alla Guardia di finanza al fine dello svolgimento dei
controlli di competenza.

3. Le disposizioni di cui all’articolo 7-bis del testo unico delle
disposizioni legislative concernenti le imposte sulla produzione e sui
consumi e relative sanzioni amministrative e penali, approvato con
decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, trovano applicazione anche
per i prodotti, da individuare con decreto del Ministro dell’economia e
delle finanze, che, in relazione alle loro caratteristiche, possono essere
destinati all’impiego come carburanti per motori, combustibili per
riscaldamento ovvero come lubrificanti.

4. Il decreto di cui all’articolo 7-bis, comma 6, del testo unico delle
disposizioni legislative concernenti le imposte sulla produzione e sui
consumi e relative sanzioni amministrative e penali, approvato con
decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, è emanato entro novanta
giorni dall’entrata in vigore del presente decreto. Le disposizioni di cui
al presente articolo hanno efficacia a decorrere dal 1° giorno del
secondo mese successivo alla data di pubblicazione del predetto decreto
di cui all’articolo 7-bis, comma 6.

Articolo 8.

(Disposizioni in materia di accisa sul gasolio commerciale)

1. All’articolo 24-ter, comma 4, del decreto legislativo 26 ottobre
1995, n. 504, recante testo unico delle disposizioni legislative concer-
nenti le imposte sulla produzione e sui consumi e relative sanzioni
amministrative e penali, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: « Per
ciascuno dei predetti trimestri, il rimborso di cui al presente comma è
riconosciuto, entro il limite quantitativo di un litro di gasolio consu-
mato, da ciascun veicolo di cui al comma 2, per ogni chilometro
percorso dallo stesso veicolo. ».

2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano ai consumi di
gasolio commerciale effettuati a decorrere dal 1° gennaio 2020.

Articolo 9.

(Frodi nell’acquisto di veicoli fiscalmente usati)

1. All’articolo 1 del decreto-legge 3 ottobre 2006, n. 262, convertito,
con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2006, n. 286, dopo il
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comma 9 è inserito il seguente: « 9-bis. La sussistenza delle condizioni
di esclusione dal versamento mediante modello F24 di cui al comma 9
viene verificata dall’Agenzia delle entrate. Con provvedimento del
Direttore dell’Agenzia delle entrate sono stabiliti i termini e le modalità
della predetta verifica. Gli esiti del controllo sono trasmessi al Dipar-
timento per i trasporti ai sensi dell’articolo 4, comma 1, lettere b) e c),
del decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti del 26
marzo 2018, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 79 del 5 aprile
2018. ».

Articolo 10.

(Estensione del sistema INFOIL)

1. Al fine di uniformare le procedure di controllo a quelle già
instaurate presso le raffinerie e gli stabilimenti di produzione di
prodotti energetici ai sensi dell’articolo 23, comma 14, del decreto
legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, recante testo unico delle disposizioni
legislative concernenti le imposte sulla produzione e sui consumi e
relative sanzioni penali e amministrative, gli esercenti depositi fiscali di
cui all’articolo 23, commi 3 e 4, del decreto legislativo n. 504 del 1995,
di capacità non inferiore a 3.000 metri cubi, si dotano, entro il 30
giugno 2020, secondo le caratteristiche e le funzionalità fissate dalle
disposizioni di attuazione, di un sistema informatizzato per la gestione
della detenzione e della movimentazione della benzina e del gasolio
usato come carburante. Con determinazione del Direttore dell’Agenzia
delle dogane e dei monopoli sono fissati tempi e modalità di esecuzione.

Articolo 11.

(Introduzione Documento Amministrativo Semplificato telematico)

1. Con determinazione del Direttore dell’Agenzia delle dogane e dei
monopoli da adottare entro sessanta giorni dall’entrata in vigore del
presente decreto, sono fissati tempi e modalità per introdurre l’obbligo,
entro il 30 giugno 2020, di utilizzo del sistema informatizzato per la
presentazione, esclusivamente in forma telematica, del documento di
accompagnamento di cui all’articolo 12 del decreto legislativo 26
ottobre 1995, n. 504, recante testo unico delle disposizioni legislative
concernenti le imposte sulla produzione e sui consumi e relative
sanzioni penali e amministrative. La presente disposizione si applica
alla circolazione nel territorio dello Stato della benzina e del gasolio
usato come carburante, assoggettati ad accisa.

Articolo 12.

(Trasmissione telematica dei quantitativi di energia elettrica e di gas
naturale)

1. Al fine del potenziamento degli strumenti per l’identificazione dei
fenomeni evasivi nel settore dell’accisa sul gas naturale e sull’energia

Atti Parlamentari — 99 — Camera dei Deputati

XVIII LEGISLATURA A.C. 2220



elettrica, con determinazioni del Direttore dell’Agenzia delle dogane e
dei monopoli, da adottare entro sessanta giorni dall’entrata in vigore
del presente decreto, sono fissati:

a) tempi e modalità per la presentazione esclusivamente in forma
telematica, da parte dei soggetti che effettuano l’attività di vettoria-
mento nel settore del gas naturale e dell’energia elettrica, dei dati
relativi al prodotto trasportato distintamente per ciascuno dei soggetti
obbligati di cui all’articolo 26, comma 7, lettera a), e all’articolo 53,
comma 1, lettera a) di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504,
recante testo unico delle disposizioni legislative concernenti le imposte
sulla produzione e sui consumi e relative sanzioni penali e ammini-
strative;

b) tempi e modalità con i quali i soggetti obbligati, previsti
all’articolo 26, comma 7, lettera a), e all’articolo 53, comma 1, lettera
a) del decreto legislativo n. 504 del 1995, trasmettono i dati relativi ai
quantitativi di gas naturale ed energia elettrica fatturati, suddivisi per
destinazione d’uso.

Articolo 13.

(Trust)

1. Al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986,
n. 917, recante testo unico delle imposte sui redditi, sono apportate le
seguenti modificazioni:

a) all’articolo 44, comma 1, lettera g-sexies), dopo le parole « anche
se non residenti » sono aggiunte le seguenti: « , nonché i redditi
corrisposti a residenti italiani da trust e istituti aventi analogo conte-
nuto, stabiliti in Stati e territori che con riferimento al trattamento dei
redditi prodotti dal trust si considerano a fiscalità privilegiata ai sensi
dell’articolo 47-bis, anche qualora i percipienti residenti non possono
essere considerati beneficiari individuati ai sensi dell’articolo 73 »;

b) all’articolo 45, dopo il comma 4-ter, è aggiunto il seguente:
« 4-quater. Qualora in relazione alle attribuzioni di trust esteri, nonché
di istituti aventi analogo contenuto, a beneficiari residenti in Italia, non
sia possibile distinguere tra redditi e patrimonio, l’intero ammontare
percepito costituisce reddito. ».

2. All’articolo 25, comma 1, del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83,
convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, la
lettera a) è sostituita dalla seguente: « a) si avvalgono anche dei poteri
e delle facoltà previsti dall’articolo 9, commi 4, lettera a), e 6, lettere a)
e b), del decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231; ».

Articolo 14.

(Utilizzo dei file delle fatture elettroniche)

1. All’articolo 1 del decreto legislativo 5 agosto 2015, n. 127, dopo
il comma 5 sono aggiunti i seguenti: « 5-bis. I file delle fatture
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elettroniche acquisiti ai sensi del comma 3 sono memorizzati fino al 31
dicembre dell’ottavo anno successivo a quello di presentazione della
dichiarazione di riferimento ovvero fino alla definizione di eventuali
giudizi, al fine di essere utilizzati:

a) dalla Guardia di finanza nell’assolvimento delle funzioni di
polizia economica e finanziaria di cui all’articolo 2, comma 2, del
decreto legislativo 19 marzo 2001, n. 68;

b) dall’Agenzia delle entrate e dalla Guardia di Finanza per le
attività di analisi del rischio e di controllo a fini fiscali.

5-ter. Ai fini di cui al comma 5-bis, la Guardia di Finanza e l’Agenzia
delle entrate, sentito il Garante per la protezione dei dati personali,
adottano idonee misure di garanzia a tutela dei diritti e delle libertà
degli interessati, attraverso la previsione di apposite misure di sicu-
rezza, anche di carattere organizzativo, in conformità con le disposi-
zioni del regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento Europeo e del
Consiglio del 27 aprile 2016 e del decreto legislativo 30 giugno 2003,
n. 196. ».

Articolo 15.

(Fatturazione elettronica e sistema tessera sanitaria)

1. All’articolo 10-bis, comma 1, del decreto-legge 23 ottobre 2018,
n. 119, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2018,
n. 136, le parole « Per il periodo d’imposta 2019 » sono sostituite dalle
seguenti: « Per i periodi d’imposta 2019 e 2020 ».

2. All’articolo 2, comma 6-quater, del decreto legislativo 5 agosto
2015, n. 127, dopo il primo periodo, è aggiunto il seguente: « A
decorrere dal 1° luglio 2020, i soggetti di cui al primo periodo
adempiono all’obbligo di cui al comma 1 esclusivamente mediante la
memorizzazione elettronica e la trasmissione telematica dei dati rela-
tivi a tutti i corrispettivi giornalieri al Sistema tessera sanitaria,
attraverso gli strumenti di cui al comma 3. ».

Articolo 16.

(Semplificazioni fiscali)

1. All’articolo 4 del decreto legislativo 5 agosto 2015, n. 127, il
comma 1 è sostituito dai seguenti: « 1. A partire dalle operazioni IVA
effettuate dal 1° luglio 2020, in via sperimentale, nell’ambito di un
programma di assistenza on line basato sui dati delle operazioni
acquisiti con le fatture elettroniche e con le comunicazioni delle
operazioni transfrontaliere, nonché sui dati dei corrispettivi acquisiti
telematicamente, l’Agenzia delle entrate mette a disposizione dei sog-
getti passivi dell’IVA residenti e stabiliti in Italia, in apposita area
riservata del sito internet dell’Agenzia stessa, le bozze dei seguenti
documenti:

a) registri di cui agli articoli 23 e 25 del decreto del Presidente
della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633;
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b) comunicazioni delle liquidazioni periodiche dell’IVA.

1-bis. A partire dalle operazioni IVA 2021, oltre alle bozze dei
documenti di cui al comma 1, lettere a) e b), l’Agenzia delle entrate
mette a disposizione anche la bozza della dichiarazione annuale
dell’IVA. ».

Articolo 17.

(Imposta di bollo sulle fatture elettroniche)

1. All’articolo 12-novies del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34,
convertito, con modificazioni, dalla legge 28 giugno 2019, n. 58, sono
apportate le seguenti modificazioni:

a) il terzo periodo è sostituito dal seguente: « In caso di ritardato,
omesso o insufficiente versamento, l’Agenzia delle entrate comunica al
contribuente con modalità telematiche l’ammontare dell’imposta, della
sanzione amministrativa dovuta ai sensi dell’articolo 13, comma 1, del
decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, ridotta ad un terzo,
nonché degli interessi dovuti fino all’ultimo giorno del mese antece-
dente a quello dell’elaborazione della comunicazione; se il contribuente
non provvede al pagamento, in tutto o in parte, delle somme dovute
entro trenta giorni dal ricevimento della comunicazione, il competente
ufficio dell’Agenzia delle entrate procede all’iscrizione a ruolo a titolo
definitivo. »;

b) al quarto periodo: le parole « di cui al primo periodo, salvo
quanto previsto dal terzo comma » sono sostituite dalle seguenti: « di
cui al presente articolo ».

Articolo 18.

(Modifiche al regime dell’utilizzo del contante)

1. Al decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231, sono apportate
le seguenti modificazioni:

a) all’articolo 49, dopo il comma 3, è aggiunto il seguente: « 3-bis.
A decorrere dal 1° luglio 2020 e fino al 31 dicembre 2021, il divieto di
cui al comma 1 e la soglia di cui al comma 3 sono riferiti alla cifra di
2.000 euro. A decorrere dal 1° gennaio 2022, il predetto divieto e la
predetta soglia sono riferiti alla cifra di 1.000 euro. »;

b) all’articolo 63, dopo il comma 1-bis, è aggiunto il seguente:
« 1-ter. Per le violazioni commesse e contestate dal 1° luglio 2020 al 31
dicembre 2021 il minimo edittale, applicabile ai sensi del comma 1, è
fissato a 2.000 euro. Per le violazioni commesse e contestate a decor-
rere dal 1° gennaio 2022, il minimo edittale, applicabile ai sensi del
comma 1, è fissato a 1.000 euro. ».
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Articolo 19.

(Esenzione fiscale dei premi della lotteria nazionale degli scontrini ed
istituzione di premi speciali per il cashless)

1. All’articolo 1 della legge 11 dicembre 2016, n. 232, sono apportate
le seguenti modificazioni:

a) al comma 540, è aggiunto in fine il seguente periodo: « I premi
attribuiti non concorrono a formare il reddito del percipiente per
l’intero ammontare corrisposto nel periodo d’imposta e non sono
assoggettati ad alcun prelievo erariale. »;

b) il comma 542 è sostituito dal seguente: « 542. Al fine di
incentivare l’utilizzo di strumenti di pagamento elettronici da parte dei
consumatori, con il provvedimento di cui al comma 544, sono istituiti
premi speciali, per un ammontare complessivo annuo non superiore a
45 milioni di euro, da attribuire mediante estrazioni aggiuntive a quelle
ordinarie di cui al comma 540, ai soggetti di cui al predetto comma che
effettuano transazioni attraverso strumenti che consentano il paga-
mento elettronico. Con lo stesso provvedimento sono, altresì, stabilite
le modalità attuative del presente comma, prevedendo premi, nell’am-
bito del predetto ammontare complessivo, anche per gli esercenti che
hanno certificato le operazioni di cessione di beni ovvero prestazione
di servizi ai sensi dell’articolo 2, comma 1, del decreto legislativo 5
agosto 2015, n. 127. Al fine di garantire le risorse finanziarie necessarie
per l’attribuzione dei premi e le spese amministrative e di comunica-
zione connesse alla gestione della lotteria, il Fondo iscritto nello stato
di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze ai sensi
dell’articolo 18 del decreto-legge 23 ottobre 2018, n. 119, convertito,
con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2018, n. 136, è incrementato
di 50 milioni di euro a decorrere dall’anno 2020. I fondi per le spese
amministrative e di comunicazione sono attribuiti alle amministrazioni
che sostengono i relativi costi. ».

Articolo 20.

(Sanzione lotteria degli scontrini)

1. L’esercente che al momento dell’acquisto rifiuti il codice fiscale
del contribuente o non trasmetta all’Agenzia delle entrate i dati della
singola cessione o prestazione secondo quanto previsto dall’articolo 1,
comma 540, della legge 11 dicembre 2016, n. 232, è punito con una
sanzione amministrativa da euro 100 a euro 500. Non si applica
l’articolo 12 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472.

2. Nel primo semestre di applicazione delle disposizioni di cui
all’articolo 1, comma 540, ultimo periodo, della legge 11 dicembre 2016,
n. 232, la sanzione di cui al comma 1 non si applica agli esercenti che
assolvono temporaneamente l’obbligo di memorizzazione dei corrispet-
tivi mediante misuratori fiscali già in uso non idonei alla trasmissione
telematica ovvero mediante ricevute fiscali di cui all’articolo 12, comma
1, della legge 30 dicembre 1991, n. 413, e al decreto del Presidente della
Repubblica 21 dicembre 1996, n. 696.
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Articolo 21.

(Certificazioni fiscali e pagamenti elettronici)

1. All’articolo 5 del decreto legislativo del 7 marzo 2005, n. 82, dopo
il comma 2-quinques sono aggiunti i seguenti: « 2-sexies. La piattaforma
tecnologica di cui al comma 2 può essere utilizzata anche per facilitare
e automatizzare, attraverso i pagamenti elettronici, i processi di cer-
tificazione fiscale tra soggetti privati, tra cui la fatturazione elettronica
e la memorizzazione e trasmissione dei dati dei corrispettivi giornalieri
di cui agli articoli 1 e 2 del decreto legislativo 5 agosto 2015, n. 127.

2-septies. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri o del
Ministro delegato per l’innovazione tecnologica e la digitalizzazione, di
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, sono definite le
regole tecniche di funzionamento della piattaforma tecnologica e dei
processi di cui al comma 2-sexies. ».

Articolo 22.

(Credito d’imposta su commissioni pagamenti elettronici)

1. Agli esercenti attività di impresa, arte o professioni spetta un
credito di imposta pari al 30 per cento delle commissioni addebitate per
le transazioni effettuate mediante carte di credito, di debito o prepagate
emesse da operatori finanziari soggetti all’obbligo di comunicazione
previsto dall’articolo 7, sesto comma, del decreto del Presidente della
Repubblica 29 settembre 1973, n. 605.

2. Il credito d’imposta di cui al comma 1 spetta per le commissioni
dovute in relazione a cessioni di beni e prestazioni di servizi rese nei
confronti di consumatori finali dal 1° luglio 2020, a condizione che i
ricavi e compensi relativi all’anno d’imposta precedente siano di
ammontare non superiore a 400.000 euro.

3. L’agevolazione di cui al presente articolo si applica nel rispetto
delle condizioni e dei limiti di cui al regolamento (UE) n. 1407/2013
della Commissione, del 18 dicembre 2013, relativo all’applicazione degli
articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea
per gli aiuti de minimis, del regolamento (UE) 1408/2013 della Com-
missione, del 18 dicembre 2013, relativo all’applicazione degli articoli
107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti
de minimis nel settore agricolo, e del regolamento (UE) 717/2014 della
Commissione, del 27 giugno 2014, relativo all’applicazione degli articoli
107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti
de minimis nel settore della pesca e dell’acquacoltura.

4. Il credito d’imposta è utilizzabile esclusivamente in compensa-
zione, ai sensi dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997,
n. 241, a decorrere dal mese successivo a quello di sostenimento della
spesa e deve essere indicato nella dichiarazione dei redditi relativa al
periodo d’imposta di maturazione del credito e nelle dichiarazioni dei
redditi relative ai periodi d’imposta successivi fino a quello nel quale
se ne conclude l’utilizzo. Il credito d’imposta non concorre alla for-
mazione del reddito ai fini delle imposte sui redditi e del valore della
produzione ai fini dell’imposta regionale sulle attività produttive e non
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rileva ai fini del rapporto di cui agli articoli 61 e 109, comma 5, del
decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917,
recante testo unico delle imposte sui redditi.

5. Gli operatori che mettono a disposizione degli esercenti i sistemi
di pagamento di cui al comma 1 trasmettono telematicamente all’A-
genzia delle entrate le informazioni necessarie a controllare la spet-
tanza del credito d’imposta.

6. Con provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle Entrate, da
emanare entro sessanta giorni dall’entrata in vigore del presente
decreto, sono definiti i termini, le modalità e il contenuto delle
comunicazioni di cui al comma 5.

Articolo 23.

(Sanzioni per mancata accettazione di pagamenti effettuati con carte di
debito e credito)

1. All’articolo 15 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, sono
apportate le seguenti modificazioni:

a) al comma 4, le parole « carte di debito e carte di credito » sono
sostituite dalle seguenti parole: « carte di pagamento, relativamente ad
almeno una carta di debito e una carta di credito ».

b) dopo il comma 4, è aggiunto il seguente: « 4-quater. A partire
del 1° luglio 2020, nei casi di mancata accettazione di un pagamento,
di qualsiasi importo, effettuato con una carta di pagamento di cui al
comma 4, da parte di un soggetto obbligato ai sensi del comma 4, si
applica nei confronti del medesimo soggetto una sanzione amministra-
tiva pecuniaria di importo pari a 30 euro, aumentata del 4 per cento
del valore della transazione per la quale sia stata rifiutata l’accettazione
del pagamento. Per le sanzioni relative alle violazioni di cui al presente
comma, si applicano le procedure e i termini previsti dalle disposizioni
di cui alla legge 24 novembre 1981, n. 689, ad eccezione dell’articolo 16
sul pagamento in misura ridotta, e l’autorità competente a ricevere il
rapporto di cui all’articolo 17 della medesima legge è il Prefetto del
territorio nel quale hanno avuto luogo le violazioni. All’accertamento
delle violazioni di cui al presente comma provvedono gli organi che, ai
sensi dell’articolo 13, comma 1, della legge n. 689 del 1981, sono addetti
al controllo sull’osservanza delle disposizioni per la cui violazione è
prevista la sanzione amministrativa del pagamento di una somma di
denaro, nonché ai sensi dell’articolo 13, comma 4, della medesima legge
n. 689 del 1981 gli ufficiali e gli agenti di polizia giudiziaria. ».

CAPO II

DISPOSIZIONI IN MATERIA DI GIOCHI

Articolo 24.

(Proroga gare scommesse e Bingo)

1. All’articolo 1, comma 1048, della legge 27 dicembre 2017, n. 205,
le parole « da indire entro il 30 settembre 2018 » sono sostituite dalle
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parole « da indire entro il 30 giugno 2020 », le parole « e, comunque,
non oltre il 31 dicembre 2019 » sono sostituite dalle parole « e,
comunque, non oltre il 31 dicembre 2020 », le parole « euro 6.000 »
sono sostituite dalle seguenti: « euro 7.500 » e le parole « euro 3.500 »
sono sostituite dalle seguenti: « euro 4.500 ».

2. All’articolo 1, comma 636, della legge 27 dicembre 2013, n. 147,
le parole « anni dal 2013 al 2019 » sono sostituite dalle seguenti: « anni
dal 2013 al 2020 » e le parole « entro il 30 settembre 2018 » sono
sostituite dalle seguenti: « entro il 30 settembre 2020 ».

Articolo 25.

(Termine per la sostituzione degli apparecchi da gioco)

1. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 1, comma 1098,
della legge 30 dicembre 2018, n. 145, all’articolo 1, comma 943, della
legge 28 dicembre 2015, n. 208, come modificato dal citato comma
1098, le parole « dopo il 31 dicembre 2019 » sono sostituite dalle
seguenti: « decorsi nove mesi dalla data di pubblicazione del decreto del
Ministro dell’economia e delle finanze di cui all’articolo 1, comma 569,
lettera b), della legge 30 dicembre 2018, n. 145 » e le parole « entro il
31 dicembre 2020 » sono sostituite dalle seguenti: « entro i successivi
dodici mesi ».

Articolo 26.

(Prelievo erariale unico sugli apparecchi da intrattenimento)

1. A decorrere dal 10 febbraio 2020, la misura del prelievo erariale
unico sugli apparecchi di cui all’articolo 110, comma 6, lettera a) e
lettera b), del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza di cui al regio
decreto 18 giugno 1931, n. 773, è fissata, rispettivamente, nel 23 per
cento e nel 9 per cento. Le aliquote previste dal presente articolo
sostituiscono quelle previste dall’articolo 9, comma 6, del decreto-legge
12 luglio 2018, n. 87, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto
2018, n. 96, come modificate dall’articolo 1, comma 1051, della legge
30 dicembre 2018, n. 145 e dall’articolo 27, comma 2, del decreto-legge
28 gennaio 2019, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 28
marzo 2019, n. 26. Le aliquote vigenti rispettivamente del 21,6 per
cento e del 7,9 per cento si applicano fino al 9 febbraio 2020.

Articolo 27.

(Registro unico degli operatori del gioco pubblico)

1. Al fine di contrastare le infiltrazioni della criminalità organizzata
nel settore dei giochi e la diffusione del gioco illegale, nonché di
perseguire un razionale assetto sul territorio dell’offerta di gioco
pubblico, presso l’Agenzia delle dogane e dei monopoli è istituito, a
decorrere dall’esercizio 2020, il Registro unico degli operatori del gioco
pubblico.
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2. L’iscrizione al Registro costituisce titolo abilitativo per i soggetti
che svolgono attività in materia di gioco pubblico ed è obbligatoria
anche per i soggetti già titolari, alla data di entrata in vigore del
presente articolo, dei diritti e dei rapporti in esso previsti.

3. Devono iscriversi al Registro le seguenti categorie di operatori:

a) i soggetti:

1) produttori;

2) proprietari;

3) possessori ovvero detentori a qualsiasi titolo degli apparecchi
e terminali di cui all’articolo 110, comma 6, lettere a) e b), del testo
unico delle leggi di pubblica sicurezza di cui al regio decreto 18 giugno
1931, n. 773, per i quali la predetta Amministrazione rilascia, rispet-
tivamente, il nulla osta di cui all’articolo 38, comma 5, della legge 23
dicembre 2000, n. 388, e il codice identificativo univoco di cui al
decreto del Direttore generale dell’Amministrazione autonoma dei
monopoli di Stato 22 gennaio 2010, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale
n. 32 del 9 febbraio 2010;

b) i concessionari per la gestione della rete telematica degli
apparecchi e terminali da intrattenimento che siano altresì proprietari
degli apparecchi e terminali di cui all’articolo 110, comma 6, lettere a)
e b), del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza di cui al regio
decreto 18 giugno 1931, n. 773;

c) i soggetti:

1) produttori;

2) proprietari;

3) possessori ovvero detentori a qualsiasi titolo degli apparecchi
di cui all’articolo 110, comma 7, lettere a), c), c-bis) e c-ter) del testo
unico delle leggi di pubblica sicurezza di cui al regio decreto 18 giugno
1931, n. 773;

d) i concessionari del gioco del Bingo;

e) i concessionari di scommesse su eventi ippici, sportivi e non
sportivi e su eventi simulati;

f) i titolari di punti vendita dove si accettano scommesse su eventi
ippici, sportivi e non sportivi, su eventi simulati e concorsi pronostici
sportivi, nonché i titolari dei punti per la raccolta scommesse che si
sono regolarizzati ai sensi dell’articolo 1, comma 643, della legge 23
dicembre 2014, n. 190 e dell’articolo 1, comma 926, della legge 28
dicembre 2015, n. 208, e i titolari dei punti di raccolta ad essi collegati;

g) i concessionari dei giochi numerici a quota fissa e a totalizza-
tore;

h) i titolari dei punti di vendita delle lotterie istantanee e dei giochi
numerici a quota fissa e a totalizzatore;

i) i concessionari del gioco a distanza;
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l) i titolari dei punti di ricarica dei conti di gioco a distanza;

m) i produttori delle piattaforme dei giochi a distanza e di
piattaforme per eventi simulati;

n) le società di corse che gestiscono gli ippodromi;

o) gli allibratori;

p) ogni altro soggetto non ricompreso fra quelli di cui al presente
comma che svolge, sulla base di rapporti contrattuali continuativi con
i soggetti di cui al comma medesimo, qualsiasi altra attività funzionale
o collegata alla raccolta del gioco, individuato con provvedimento del
Direttore dell’Agenzia delle dogane e dei monopoli, che ne fissa anche
l’importo, in coerenza con quanto previsto dal comma 4, in relazione
alle categorie di soggetti di cui al presente comma.

4. L’iscrizione al Registro è disposta dall’Agenzia delle dogane e dei
monopoli previa verifica del possesso, da parte dei richiedenti, delle
licenze di pubblica sicurezza di cui agli articoli 86 e 88 del testo unico
delle leggi di pubblica sicurezza di cui al regio decreto 18 giugno 1931,
n. 773, delle autorizzazioni e concessioni necessarie ai sensi delle
specifiche normative di settore e della certificazione antimafia prevista
dalla disciplina vigente, nonché dell’avvenuto versamento, da parte dei
medesimi, di una somma annua pari a:

a) euro 200,00 per i soggetti di cui al comma 3, lettere a), numero
3), c), numero 3), f), h), l);

b) euro 500,00 per i soggetti di cui al comma 3, lettere a), numero
2), c) numero 2), o);

c) euro 2.500,00 per i soggetti di cui al comma 3, lettere a), numero
1), c) numero 1) ed m);

d) euro 3.000 per i soggetti di cui al comma 3, lettere e) ed n) ed
euro 10.000,00 per i soggetti di cui al comma 3, lettere b), d), g) ed i).

I soggetti che operano in più ambiti di gioco sono tenuti al
versamento di una sola somma d’iscrizione. I soggetti che svolgono più
ruoli nell’ambito della filiera del gioco sono tenuti al versamento della
somma più alta fra quelle previste per le categorie in cui operano.

5. L’iscrizione al Registro deve essere rinnovata annualmente.
6. L’omesso versamento della somma di cui al comma 4 può essere

regolarizzato, prima che la violazione sia accertata, con il versamento
di un importo pari alla somma dovuta maggiorata di un importo pari
al 2 per cento per ogni mese o frazione di mese di ritardo.

7. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze sono
stabilite tutte le disposizioni applicative, eventualmente anche di natura
transitoria, relative alla tenuta del Registro, all’iscrizione ovvero alla
cancellazione dallo stesso, nonché ai tempi e alle modalità di effettua-
zione del versamento di cui al comma 4.

8. L’esercizio di qualsiasi attività funzionale alla raccolta di gioco in
assenza di iscrizione al Registro di cui al comma 1 comporta l’appli-
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cazione di una sanzione amministrativa di euro 10.000,00 e l’impos-
sibilità di iscriversi al Registro per i successivi 5 anni.

9. I concessionari di gioco pubblico non possono intrattenere
rapporti contrattuali funzionali all’esercizio delle attività di gioco con
soggetti diversi da quelli iscritti nel Registro. In caso di violazione del
divieto è dovuta la sanzione amministrativa pecuniaria di euro 10.000,00
e il rapporto contrattuale è risolto di diritto. La terza reiterazione,
anche non consecutiva, della medesima violazione nell’arco di un
biennio determina la revoca della concessione.

10. A decorrere dalla data di istituzione del Registro di cui al comma
1 e, comunque, dal novantesimo giorno successivo all’entrata in vigore
del decreto di cui al comma 7, l’elenco di cui all’articolo 1, comma 533,
della legge 23 dicembre 2005, n. 266, come modificato dall’articolo 1,
comma 82, della legge 13 dicembre 2010, n. 220, è abrogato.

Articolo 28.

(Blocco dei pagamenti a soggetti senza concessione)

1. Al fine di rendere maggiormente tracciabili i flussi di pagamento,
di contrastare l’evasione fiscale e le infiltrazioni della criminalità
organizzata, le società emittenti carte di credito, gli operatori bancari,
finanziari e postali non possono procedere al trasferimento di denaro
a favore di soggetti che offrono nel territorio dello Stato, attraverso reti
telematiche o di telecomunicazione, giochi, scommesse o concorsi
pronostici con vincite in denaro in difetto di concessione, autorizza-
zione, licenza od altro titolo autorizzatorio o abilitativo non sospeso.
L’inosservanza dell’obbligo di cui al presente articolo comporta l’irro-
gazione, alle società emittenti carte di credito, agli operatori bancari,
finanziari e postali, di sanzioni amministrative pecuniarie da trecen-
tomila ad un milione e trecentomila euro per ciascuna violazione
accertata. La competenza all’applicazione della sanzione prevista nel
presente articolo è dell’ufficio dell’Agenzia delle dogane e dei monopoli
dove ha sede il domicilio fiscale del trasgressore. Con uno o più
provvedimenti interdirigenziali del Ministero dell’economia e delle
finanze – Dipartimento del tesoro e dell’Agenzia delle dogane e dei
monopoli sono stabilite le modalità attuative delle disposizioni di cui al
presente articolo e la relativa decorrenza. I commi da 29 a 31
dell’articolo 24 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con
modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, sono abrogati.

Articolo 29.

(Potenziamento dei controlli in materia di giochi)

1. Al fine di prevenire il gioco da parte dei minori ed impedire
l’esercizio abusivo del gioco con vincita in denaro, contrastare l’eva-
sione fiscale e l’uso di pratiche illegali in elusione del monopolio
pubblico del gioco, l’Agenzia delle dogane e dei monopoli è autorizzata
a costituire, avvalendosi di risorse proprie, un fondo destinato alle
operazioni di gioco a fini di controllo, di importo non superiore a
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100.000 euro annui. Con provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle
dogane e dei monopoli è costituito il fondo e disciplinato il relativo
utilizzo. Il personale appartenente all’Agenzia delle dogane e dei
monopoli è autorizzato ad effettuare operazioni di gioco a distanza o
presso locali in cui si effettuano scommesse o sono installati apparecchi
di cui all’articolo 110, comma 6, lettera a) e b), del testo unico delle leggi
di pubblica sicurezza di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, al
solo fine di acquisire elementi di prova in ordine alle eventuali
violazioni in materia di gioco pubblico, ivi comprese quelle relative al
divieto di gioco dei minori. Per effettuare le medesime operazioni di
gioco, la disposizione del precedente periodo si applica altresì alla
Polizia di Stato, all’Arma dei Carabinieri e al Corpo della Guardia di
finanza, ciascuno dei quali, ai fini dell’utilizzo del fondo previsto dal
presente comma, agisce previo concerto con le competenti strutture
dell’Agenzia delle dogane e dei monopoli. Con provvedimento del
Direttore dell’Agenzia delle dogane e dei monopoli sono previste le
disposizioni attuative e contabili per l’utilizzo del fondo di cui al primo
periodo, stabilendo che le eventuali vincite conseguite dal predetto
personale nell’esercizio delle attività di cui al presente articolo siano
riversate al fondo medesimo.

2. All’articolo 10, del decreto-legge 2 marzo 2012, n. 16, convertito,
con modificazioni, dalla legge 26 aprile 2012, n. 44, il comma 1 è
abrogato.

Articolo 30.

(Disposizioni relative all’articolo 24 del decreto-legge n. 98 del 2011)

1. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 24, comma 28, del
decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla
legge 15 luglio 2011, n. 111, non possono essere titolari o condurre
esercizi commerciali, locali o altri spazi all’interno dei quali sia offerto
gioco pubblico, operatori economici che hanno commesso violazioni
definitivamente accertate, agli obblighi di pagamento delle imposte e
tasse o dei contributi previdenziali secondo quanto previsto dall’arti-
colo 80, comma 4, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50.

2. All’articolo 24, comma 25, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98,
convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, le
parole « ovvero l’imputazione o la condizione di indagato sia riferita al
coniuge non separato » sono sostituite dalle seguenti: « ovvero l’impu-
tazione sia riferita al coniuge non separato o, per le società partecipate
da fondi di investimento o assimilati, al titolare o al rappresentante
legale o negoziale ovvero al direttore generale della società di gestione
del fondo ».

Articolo 31.

(Omesso versamento dell’imposta unica)

1. Al fine di contrastare la diffusione del gioco irregolare ed illegale,
l’evasione, l’elusione fiscale e il riciclaggio nel settore del gioco, nonché
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di assicurare l’ordine pubblico e la tutela del giocatore ed evitare
fenomeni di alterazione della concorrenza, fermi restando i poteri e le
competenze del Questore, nonché i divieti di offerta al pubblico di gioco
in assenza di concessione statale o di autorizzazione di pubblica
sicurezza e le relative sanzioni penali ed amministrative previste, è
disposta, con provvedimento dell’Agenzia delle dogane e dei monopoli,
la chiusura dei punti vendita nei quali si offrono al pubblico scommesse
e concorsi pronostici qualora il soggetto che gestisce il punto di vendita
risulti debitore d’imposta unica di cui alla decreto legislativo 23
dicembre 1998 n. 504, in base ad una sentenza, anche non definitiva,
la cui esecutività non sia sospesa. La chiusura diventa definitiva con il
passaggio in giudicato della sentenza di condanna. La presente dispo-
sizione si applica altresì ai punti vendita dei soggetti per conto dei quali
l’attività è esercitata, che risultino debitori d’imposta unica di cui alla
decreto legislativo 23 dicembre 1998 n. 504, anche in via solidale con
il soggetto gestore del punto vendita. Il provvedimento dell’Agenzia
delle dogane e dei monopoli contiene l’invito al pagamento, entro trenta
giorni dalla notifica, di quanto dovuto per effetto della sentenza di
condanna e l’intimazione alla chiusura se, decorso il periodo previsto,
non sia fornita prova dell’avvenuto pagamento. L’Agenzia delle dogane
e dei monopoli avvisa senza ritardo il competente Comando della
Guardia di Finanza per procedere all’esecuzione della chiusura. In caso
di violazione della chiusura dell’esercizio, il soggetto sanzionato è
punito con la sanzione amministrativa da euro diecimila a euro
trentamila, oltre alla chiusura dell’esercizio in forma coattiva. In caso
di sentenza favorevole al contribuente successiva al versamento del
tributo, l’Agenzia delle dogane e dei monopoli dispone il rimborso delle
somme dovute, come risultanti dalla sentenza, entro novanta giorni dal
suo deposito.

2. L’Agenzia delle dogane e dei monopoli, nell’ambito dell’attività
ordinaria di controllo dei pagamenti da parte dei soggetti obbligati,
procede a diffidare coloro che risultino inadempienti, in tutto o in
parte, al versamento di quanto dovuto a titolo di imposta unica oltre
a sanzioni ed interessi entro trenta giorni. In caso di mancato versa-
mento nei termini di cui al primo periodo, l’Agenzia delle dogane e dei
monopoli procede all’escussione delle garanzie prestate in base ai
regimi convenzionali previsti. Il soggetto obbligato è tenuto a reinte-
grare la garanzia entro novanta giorni dall’escussione, a pena di
decadenza della concessione.

CAPO III

ULTERIORI DISPOSIZIONI FISCALI

Articolo 32.

(Adeguamento a sentenza della Corte di Giustizia UE del 14 marzo 2019,
causa C-449/17)

1. All’articolo 10, comma 1, n. 20), del decreto del Presidente della
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, le parole « e quelle didattiche di
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ogni genere, anche » sono sostituite con le parole « , le prestazioni
d’insegnamento scolastico o universitario e quelle ».

2. Le prestazioni d’insegnamento scolastico o universitario di cui
all’articolo 10, comma 1, n. 20) del decreto del Presidente della
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633 non comprendono l’insegnamento
della guida automobilistica ai fini dell’ottenimento delle patenti di
guida per i veicoli delle categorie B e C1.

3. Sono fatti salvi i comportamenti difformi adottati dai contribuenti
anteriormente alla data di entrata in vigore della presente disposizione,
per effetto della sentenza Corte di Giustizia UE del 14 marzo 2019,
causa C-449/17.

4. All’articolo 2 del decreto del Presidente della Repubblica 21
dicembre 1996, n. 696, è soppressa la lettera q). Per le prestazioni
didattiche, finalizzate al conseguimento della patente, le autoscuole,
tenute alla memorizzazione elettronica e trasmissione telematica dei
dati dei corrispettivi giornalieri ai sensi dell’articolo 2, comma 1, del
decreto legislativo 5 agosto 2015, n. 127, possono, fino al 30 giugno
2020, documentare i corrispettivi mediante il rilascio della ricevuta
fiscale di cui all’articolo 8 della legge 10 maggio 1976, n. 249, ovvero
dello scontrino fiscale di cui alla legge 26 gennaio 1983, n. 18, con
l’osservanza delle relative discipline.

5. Le disposizioni di cui al presente articolo hanno efficacia dal 1°
gennaio 2020.

Articolo 33.

(Sospensione adempimenti connessi ad eventi sismici)

1. I soggetti di cui all’articolo 1 del decreto del Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze del 25 gennaio 2019, pubblicato nella Gazzetta
Ufficiale del 5 febbraio 2019, n. 30, aventi alla data del 26 dicembre
2018, la residenza, ovvero, la sede legale o la sede operativa nel
territorio dei Comuni di Aci Bonaccorsi, Aci Catena, Aci Sant’Antonio,
Acireale, Milo, Santa Venerina, Trecastagni, Viagrande e Zafferana
Etnea, che hanno usufruito della sospensione dei termini dei versa-
menti tributari scadenti nel periodo dal 26 dicembre 2018 al 30
settembre 2019, eseguono i predetti versamenti, senza applicazione di
sanzioni e interessi, in unica soluzione entro il 16 gennaio 2020, ovvero,
a decorrere dalla stessa data, mediante rateizzazione fino a un mas-
simo di diciotto rate mensili di pari importo da versare entro il 16 di
ogni mese. Gli adempimenti tributari, diversi dai versamenti, non
eseguiti per effetto della sospensione, sono effettuati entro il mese di
gennaio 2020.

2. Agli oneri derivanti dal comma 1, valutati in 9,2 milioni di euro
per l’anno 2019, si provvede mediante utilizzo delle risorse di cui
all’articolo 2, comma 107, della legge 24 dicembre 2007, n. 244.

Articolo 34.

(Compartecipazione comunale al gettito accertato)

1. All’articolo 1, comma 12-bis del decreto-legge 13 agosto 2011,
n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011,
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n. 148, le parole « per gli anni dal 2012 al 2019 » sono sostituite dalle
seguenti: « per gli anni dal 2012 al 2021 ».

Articolo 35.

(Modifiche all’articolo 96 del TUIR)

1. All’articolo 96 del testo unico delle imposte sui redditi, approvato
con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917,
il comma 11 è sostituito dal seguente: « 11. Ai fini dei commi da 8 a 10:

a) per progetto infrastrutturale pubblico a lungo termine si
intende il progetto rientrante tra quelli cui si applicano le disposizioni
della Parte V del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50;

b) nel caso di costituzione di una società di progetto strumentale
alla segregazione patrimoniale rispetto ad attività e passività non
afferenti al progetto infrastrutturale medesimo sono integralmente
deducibili gli interessi passivi e oneri finanziari relativi ai prestiti
stipulati dalla società di progetto anche qualora assistiti da garanzie
diverse da quelle di cui al comma 8, lettera a) utilizzati per finanziare
progetti infrastrutturali pubblici di cui alle Parti III, IV e V, del decreto
legislativo 18 aprile 2016, n. 50. ».

Articolo 36.

(Incentivi Conto Energia)

1. In caso di cumulo degli incentivi alla produzione di energia
elettrica da impianti fotovoltaici di cui ai decreti del Ministro dello
sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare, 6 agosto 2010, 5 maggio 2011 e 5 luglio
2012 con la detassazione per investimenti ambientali realizzati da
piccole e medie imprese prevista dall’articolo 6, commi da 13 a 19, della
legge 23 dicembre 2000, n. 388, il contribuente ha facoltà di avvalersi
di quanto previsto dal comma 2.

2. Il mantenimento del diritto a beneficiare delle tariffe incentivanti
riconosciute dal Gestore dei Servizi Energetici alla produzione di
energia elettrica è subordinato al pagamento di una somma determi-
nata applicando alla variazione in diminuzione effettuata in dichiara-
zione relativa alla detassazione per investimenti ambientali l’aliquota
d’imposta pro tempore vigente.

3. I soggetti che intendono avvalersi della definizione di cui al
comma 2 devono presentare apposita comunicazione all’Agenzia delle
entrate. Le modalità di presentazione e il contenuto della comunica-
zione sono stabiliti con provvedimento del Direttore dell’Agenzia me-
desima, da emanare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore
della legge di conversione del presente decreto.

4. Nella comunicazione di cui al comma 3 il contribuente indica
l’eventuale pendenza di giudizi aventi ad oggetto il recupero delle
agevolazioni non spettanti in virtù del divieto di cumulo di cui al
comma 1 e assume l’impegno a rinunciare agli stessi giudizi, che, dietro
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presentazione di copia della comunicazione e nelle more del pagamento
delle somme dovute, sono sospesi dal giudice. L’estinzione del giudizio
è subordinata all’effettivo perfezionamento della definizione e alla
produzione, nello stesso giudizio, della documentazione attestante i
pagamenti effettuati; in caso contrario, il giudice revoca la sospensione
su istanza di una delle parti.

5. La definizione si perfeziona con la presentazione della comuni-
cazione di cui al comma 3 e con il pagamento degli importi dovuti ai
sensi del presente articolo entro il 30 giugno 2020.

6. Resta ferma la facoltà di agire in giudizio a tutela dei propri diritti
per coloro che non ritengono di avvalersi della facoltà di cui al presente
articolo.

Articolo 37.

(Riapertura del termine di pagamento della prima rata della definizione
agevolata di cui all’articolo 3 del decreto-legge n. 119 del 2018)

1. La scadenza di pagamento del 31 luglio 2019 prevista dall’articolo
3, comma 2, lettere a) e b), 21, 22, 23 e 24, del decreto-legge 23 ottobre
2018, n. 119, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre
2018, n. 136, è fissata al 30 novembre 2019.

Articolo 38.

(Imposta immobiliare sulle piattaforme marine)

1. A decorrere dall’anno 2020 è istituita l’imposta immobiliare sulle
piattaforme marine (IMPi) in sostituzione di ogni altra imposizione
immobiliare locale ordinaria sugli stessi manufatti. Per piattaforma
marina si intende la piattaforma con struttura emersa destinata alla
coltivazione di idrocarburi e sita entro i limiti del mare territoriale
come individuato dall’articolo 2 del Codice della Navigazione.

2. La base imponibile è determinata in misura pari al valore
calcolato ai sensi dell’articolo 5, comma 3, del decreto legislativo 30
dicembre 1992, n. 504, richiamato dall’articolo 13, comma 3, del
decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni,
dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214.

3. L’imposta è calcolata ad aliquota pari al 10,6 per mille. È riservata
allo Stato la quota di imposta calcolata applicando l’aliquota pari al 7,6
per mille; la restante imposta, calcolata applicando l’aliquota del 3 per
mille, è attribuita ai comuni individuati ai sensi del comma 4. È esclusa
la manovrabilità dell’imposta da parte dei comuni per la quota loro
spettante.

4. I comuni cui spetta il gettito dell’imposta derivante dall’applica-
zione dell’aliquota del 3 per mille sono individuati con decreto del
Ministro dell’economia e delle finanze di concerto con il Ministro
dell’interno, il Ministro della difesa e con il Ministro dello sviluppo
economico, da emanarsi d’intesa con la Conferenza Stato-Città ed
autonomie locali entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore
del presente decreto. Nello stesso decreto sono stabiliti i criteri, le
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modalità di attribuzione e di versamento nonché la quota del gettito
spettante ai comuni individuati. Qualora ricorra la condizione di cui al
comma 3 dell’articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281,
il decreto medesimo è comunque adottato.

5. Limitatamente all’anno 2020, il versamento dell’imposta è effet-
tuato in un’unica soluzione, entro il 16 dicembre, allo Stato che
provvederà all’attribuzione del gettito di spettanza comunale sulla base
del decreto di cui al comma 4. A tale fine, le somme di spettanza dei
comuni per l’anno 2020 sono riassegnate ad apposito capitolo istituito
nello stato di previsione del Ministero dell’interno. Il Ministero dell’e-
conomia e delle finanze – Dipartimento delle Finanze, comunica al
Ministero dell’interno l’importo del gettito acquisito nell’esercizio fi-
nanziario 2020 di spettanza dei comuni.

6. Le attività di accertamento e riscossione relative alle piattaforme
di cui al comma 1 sono svolte dai comuni ai quali spettano le maggiori
somme derivanti dallo svolgimento delle suddette attività a titolo di
imposta, interessi e sanzioni.

7. Per quanto non espressamente previsto dal presente articolo, si
applicano le disposizioni relative alle detrazioni in materia di imposta
municipale propria di cui all’articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre
2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre
2011, n. 214, e le altre disposizioni della medesima imposta, in quanto
compatibili.

8. Restano ferme le disposizioni relative ai manufatti di cui al
comma 728 dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 2017, n. 205 ai quali
si applicano esclusivamente i commi 3, 4, 5, 6 e 7 del presente articolo.

CAPO IV

MODIFICHE DELLA DISCIPLINA PENALE IN MATERIA TRIBUTA-
RIA E DELLA RESPONSABILITÀ AMMINISTRATIVA DEGLI ENTI

NELLA STESSA MATERIA

Articolo 39.

(Modifiche della disciplina penale e della responsabilità amministrativa
degli enti)

1. Al decreto legislativo 10 marzo 2000, n. 74, sono apportate le
seguenti modificazioni:

a) all’articolo 2, comma 1, le parole « un anno e sei mesi a sei »
sono sostituite dalle seguenti: « quattro a otto »;

b) all’articolo 2, dopo il comma 2 è aggiunto il seguente: « 2-bis.
Se l’ammontare degli elementi passivi fittizi è inferiore a euro cento-
mila, si applica la reclusione da un anno e sei mesi a sei anni. »;

c) all’articolo 3, comma 1, alinea, le parole « un anno e sei mesi
a sei » sono sostituite dalle seguenti: « tre a otto »;

d) all’articolo 4, comma 1, alinea, le parole « uno a tre » sono
sostituite dalle seguenti: « due a cinque »;
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e) all’articolo 4, comma 1 lettera a), la parola « centocinquanta-
mila » è sostituita dalla seguente: « centomila »;

f) all’articolo 4, comma 1 lettera b), la parola « tre » è sostituita
dalla seguente: « due »;

g) il comma 1-ter dell’articolo 4 è abrogato;

h) all’articolo 5, comma 1, le parole « un anno e sei mesi a
quattro » sono sostituite dalle seguenti: « due a sei »;

i) all’articolo 5, comma 1-bis, le parole « un anno e sei mesi a
quattro » sono sostituite dalle seguenti: « due a sei »;

l) all’articolo 8, comma 1, le parole « un anno e sei mesi a sei »
sono sostituite dalle seguenti: « quattro a otto »;

m) all’articolo 8, dopo il comma 2 è aggiunto il seguente: « 2-bis.
Se l’importo non rispondente al vero indicato nelle fatture o nei
documenti, per periodo d’imposta, è inferiore a euro centomila, si
applica la reclusione da un anno e sei mesi a sei anni. »;

n) all’articolo 10, le parole « un anno e sei mesi a sei » sono
sostituite dalle seguenti: « tre a sette »;

o) all’articolo 10-bis, la parola « centocinquantamila » è sostituita
dalla seguente: « centomila »;

p) all’articolo 10-ter, la parola « duecentocinquantamila » è sosti-
tuita dalla seguente: « centocinquantamila »;

q) dopo l’articolo 12-bis, è inserito il seguente:

« Art. 12-ter. (Casi particolari di confisca). — 1. Nei casi di condanna
o di applicazione della pena su richiesta a norma dell’articolo 444 del
codice di procedura penale per taluno dei delitti previsti dal presente
decreto, diversi da quelli previsti dagli articoli 10-bis e 10-ter, si applica
l’articolo 240-bis del codice penale quando:

a) l’ammontare degli elementi passivi fittizi è superiore a euro
centomila nel caso del delitto previsto dall’articolo 2;

b) l’imposta evasa è superiore a euro centomila nel caso dei delitti
previsti dagli articoli 3 e 5, comma 1;

c) l’ammontare delle ritenute non versate è superiore a euro
centomila nel caso del delitto previsto dall’articolo 5, comma 1-bis;

d) l’importo non rispondente al vero indicato nelle fatture o nei
documenti è superiore a euro centomila nel caso del delitto previsto
dall’articolo 8;

e) l’indebita compensazione ha ad oggetto crediti non spettanti o
inesistenti superiori a euro centomila nel caso del delitto previsto
dall’articolo 10-quater;

f) l’ammontare delle imposte, sanzioni ed interessi è superiore ad
euro centomila nel caso del delitto previsto dall’articolo 11, comma 1;
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g) l’ammontare degli elementi attivi inferiori a quelli effettivi o
degli elementi passivi fittizi è superiore a euro centomila nel caso del
delitto previsto dall’articolo 11, comma 2;

h) è pronunciata condanna o applicazione di pena per i delitti
previsti dagli articoli 4 e 10. ».

2. Dopo l’articolo 25-quaterdecies del decreto legislativo 8 giugno
2001, n. 231, è aggiunto il seguente:

« Art. 25-quinquiesdecies. (Reati tributari). — 1. In relazione alla
commissione del delitto di dichiarazione fraudolenta mediante uso di
fatture o altri documenti per operazioni inesistenti previsto dall’arti-
colo 2 del decreto legislativo 10 marzo 2000, n. 74, si applica all’ente
la sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote. ».

3. Le disposizioni di cui ai commi 1 a 2 hanno efficacia dalla data
di pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della legge di conversione del
presente decreto.

CAPO V

ULTERIORI DISPOSIZIONI PER ESIGENZE INDIFFERIBILI

Articolo 40.

(RFI ed Equitalia Giustizia)

1. Al fine di assicurare il pieno ed efficace svolgimento delle attività
funzionali al raggiungimento degli obiettivi istituzionali e societari
attribuiti alla società Rete Ferroviaria Italiana S.p.A. (RFI), alla stessa
non si applicano i vincoli e gli obblighi in materia di contenimento della
spesa pubblica previsti dalla legge a carico dei soggetti inclusi nel
provvedimento dell’ISTAT di cui all’articolo 1, comma 3, della legge 31
dicembre 2009, n. 196. La società conserva autonomia finanziaria e
operativa, fermo restando l’obbligo di preventiva informativa ai com-
petenti Ministeri e autorità, in relazione alle operazioni finanziarie che
comportano una variazione dell’esposizione debitoria della società.

2. Al fine di agevolare l’attuazione delle disposizioni di cui all’ar-
ticolo 1, comma 471, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, e di
potenziare l’attività di riscossione dei crediti di giustizia ai sensi del
testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di
spese di giustizia di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30
maggio 2002, n. 115, nonché di incrementare il gettito per l’Erario
derivante dalle medesime attività, alla società di cui all’articolo 2,
comma 1, del decreto-legge 16 settembre 2008, n. 143, convertito, con
modificazioni, dalla legge 13 novembre 2008, n. 181, fermo restando il
concorso agli obiettivi di finanza pubblica e l’obbligo di versamento
all’entrata del bilancio dello Stato di un importo corrispondente ai
risparmi conseguiti dall’applicazione delle suddette norme, da effet-
tuare ai sensi dell’articolo 1, comma 506, della legge 28 dicembre 2015,
n. 208, non si applicano le disposizioni di cui agli articoli 9, commi 28
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e 29, e 6, commi 7, 11 e 13, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78,
convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122.

Articolo 41.

(Fondo di garanzia PMI)

1. Al Fondo di garanzia per le piccole e medie imprese di cui
all’articolo 2, comma 100, lettera a), della legge 23 dicembre 1996,
n. 662, sono assegnati 670 milioni di euro per l’anno 2019.

2. Al fine di favorire l’efficienza economica, la redditività e la
sostenibilità del settore agricolo e di incentivare l’adozione e la diffu-
sione di sistemi di gestione avanzata attraverso l’utilizzo delle tecno-
logie innovative, le garanzie concesse ai sensi dell’articolo 17, comma
2 del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102, sono a titolo gratuito
per imprese agricole in caso di iniziative per lo sviluppo di tecnologie
innovative, dell’agricoltura di precisione o la tracciabilità dei prodotti
con tecnologie blockchain. La garanzia è concessa a titolo gratuito nel
limite di 20.000 euro di costo e comunque nei limiti previsti dai
regolamenti (UE) numeri 1407/2013 e 1408/2013 della Commissione,
del 18 dicembre 2013, relativi all’applicazione degli articoli 107 e 108
del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti de mi-
nimis. Per l’attuazione del presente comma è autorizzata la spesa di 30
milioni di euro per l’anno 2019 in favore dell’Istituto di servizi per il
mercato agricolo alimentare (ISMEA).

Articolo 42.

(Fusioni comuni)

1. La dotazione finanziaria dei contributi straordinari di cui all’ar-
ticolo 15, comma 3, del testo unico delle leggi sull’ordinamento degli
enti locali di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, è
incrementata di 30 milioni di euro per l’anno 2019.

Articolo 43.

(Affitti passivi PA)

1. All’articolo 8, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito,
con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, sono apportate le
seguenti modificazioni:

a) al comma 4, il quinto periodo è sostituito dal seguente: « Ai
contratti stipulati con le amministrazioni dello Stato di cui all’articolo
1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 per la
locazione degli immobili acquistati ai sensi del presente comma si
applica un canone commisurato ai valori di mercato, ridotto ai sensi
dell’articolo 3, comma 6, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135. »;
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b) dopo il comma 4 è inserito il seguente: « 4-bis. Le risorse di cui
al primo periodo del comma 4 possono essere utilizzate dai predetti
enti previdenziali anche per l’acquisto di immobili adibiti o da adibire
ad uffici in locazione passiva alle società in house delle amministrazioni
centrali dello Stato ed incluse nell’elenco di cui all’articolo 1, comma
2, della legge 196/2009, su indicazione dell’amministrazione che eser-
cita il controllo analogo, sentiti il Ministero dell’economia e delle
finanze e l’Agenzia del demanio per le rispettive competenze. Il
Ministero dell’economia e delle finanze può trasferire alle predette
società in house le risorse a legislazione vigente di cui al settimo
periodo del comma 4, per consentire alle medesime società, che ne
facciano richiesta, di procedere alla predisposizione della progettazione
necessaria agli enti previdenziali pubblici per la valutazione degli
investimenti immobiliari di cui al presente comma. Con il decreto del
Ministro dell’economia e delle finanze di concerto con il Ministro del
lavoro e delle politiche sociali, sono stabilite le modalità di attuazione
del presente comma, nel rispetto dei saldi strutturali di finanza
pubblica. ».

Articolo 44.

(Abrogazione dell’articolo 6, comma 6-ter, del decreto-legge 13 agosto
2011, n. 138)

1. Il comma 6-ter dell’articolo 6 del decreto-legge 13 agosto 2011,
n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011,
n. 148, è abrogato.

Articolo 45.

(Disposizioni in materia di salute)

1. All’articolo 1, comma 515, della legge 30 dicembre 2018, n. 145
le parole « 31 marzo 2019 » sono sostituite dalle seguenti: « 31 dicembre
2019 ».

Articolo 46.

(Disposizioni in materia di fiscalità regionale)

1. Nelle more del riordino del sistema della fiscalità locale, al
decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68, sono apportate le seguenti
modificazioni:

a) all’articolo 2, comma 1, la parola « 2020 », ovunque ricorre, è
sostituita dalla seguente: « 2021 »;

b) all’articolo 4:

1) al comma 2, le parole « Per gli anni dal 2011 al 2019 » sono
sostituite dalle seguenti: « Per gli anni dal 2011 al 2020 » e le parole « A
decorrere dall’anno 2020 » sono sostituite dalle seguenti: « A decorrere
dall’anno 2021 »;
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2) al comma 3, le parole « A decorrere dall’anno 2020 » sono
sostituite dalle seguenti: « A decorrere dall’anno 2021 »;

c) all’articolo 7:

1) al comma 1, le parole « A decorrere dall’anno 2020 » sono
sostituite dalle seguenti: « A decorrere dall’anno 2021 »;

2) al comma 2, le parole « entro il 31 luglio 2019 » sono sostituite
dalle seguenti: « entro il 31 luglio 2020 »;

d) all’articolo 15, commi 1 e 5, la parola « 2020 » è sostituita dalla
seguente: « 2021 ».

Articolo 47.

(Disposizioni sul trasporto pubblico locale)

1. All’articolo 27 del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito,
con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, sono apportate le
seguenti modificazioni:

a) al comma 2:

1) all’alinea, la parola « 2018 » è sostituita con la seguente:
« 2020 »;

2) alla lettera c), le parole « secondo anno successivo alla data
di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto »
sono sostituite dalla seguente: « 2021 »;

b) il comma 2-bis è sostituto dal seguente: « 2-bis. Ai fini del
riparto del Fondo di cui al comma 1 si tiene annualmente conto delle
variazioni per ciascuna Regione in incremento o decremento, rispetto
al 2017, dei costi del canone di accesso all’infrastruttura ferroviaria
introdotte dalla società Rete ferroviaria italiana Spa, con decorrenza
dal 1° gennaio 2018, in ottemperanza ai criteri stabiliti dall’Autorità di
regolazione dei trasporti ai sensi dell’articolo 37, commi 2 e 3, del
decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni,
dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214. Tali variazioni sono determinate
a preventivo e consuntivo rispetto al riparto di ciascun anno a partire
dal saldo del 2019. Le variazioni fissate a preventivo sono soggette a
verifica consuntiva ed eventuale conseguente revisione in sede di saldo
a partire dall’anno 2020 a seguito di apposita certificazione resa, entro
il mese di settembre di ciascun anno, da parte delle imprese esercenti
i servizi di trasporto pubblico ferroviario al Ministero delle infrastrut-
ture e dei trasporti, per il tramite dell’Osservatorio, di cui all’articolo
1, comma 300, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, nonché alle
Regioni, a pena della sospensione dell’erogazione dei corrispettivi di cui
ai relativi contratti di servizio con le Regioni in analogia a quanto
disposto al comma 7 dell’articolo 16-bis del decreto-legge 6 luglio 2012,
n. 95, convertito con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 135. Ai
fini del riparto del saldo 2019 si terrà conto dei soli dati a consuntivo
relativi alle variazioni 2018 comunicati e certificati dalle imprese
esercenti i servizi di trasporto pubblico ferroviario con le modalità e i
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tempi di cui al precedente periodo e con le medesime penalità in caso
di inadempienza. »;

c) al comma 4, la parola « Nelle » è sostituita con le parole « A
partire dal mese di gennaio 2018 e nelle »;

d) al comma 6, le parole « novanta giorni dalla data di entrata in
vigore della legge di conversione del presente decreto » sono sostituite
dalle seguenti: « l’anno 2020 », le parole « e non oltre i successivi
centoventi giorni » sono sostituite dalle seguenti: « l’anno 2021 » e le
parole « i predetti centoventi giorni » sono sostituite dalle seguenti:
« l’anno 2021 »;

e) al comma 8, le parole « , e comunque non oltre il 31 dicembre
2018 » sono soppresse.

Articolo 48.

(Adeguamento banca dati di riferimento rendiconto di gestione comuni)

1. Al testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali
approvato con decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, sono appor-
tate le seguenti modificazioni:

a) all’articolo 228, comma 5, il secondo periodo è soppresso;

b) all’articolo 243:

1) al comma 5, primo periodo, le parole: « certificato di bilancio
di cui all’articolo 161 » sono sostituite dalle seguenti: « rendiconto della
gestione »; al secondo periodo, le parole: « Ove non risulti presentato il
certificato di bilancio del penultimo anno precedente, si fa riferimento
all’ultimo certificato disponibile » sono sostituite dalle seguenti: « Ove
non risulti inviato alla banca dati delle amministrazioni pubbliche di
cui all’articolo 13 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, il rendiconto
della gestione del penultimo anno precedente, si fa riferimento all’ul-
timo rendiconto presente nella stessa banca dati o, in caso di ulteriore
indisponibilità, nella banca dati dei certificati di bilancio del Ministero
dell’interno. »;

2) il comma 6 è sostituito dal seguente: « 6. Sono soggetti, in via
provvisoria, ai controlli centrali di cui al comma 2, sino all’adempi-
mento: a) gli enti locali per i quali non sia intervenuta nei termini di
legge la deliberazione del rendiconto della gestione; b) gli enti locali che
non inviino il rendiconto della gestione alla banca dati delle ammini-
strazioni pubbliche entro 30 giorni dal termine previsto per la delibe-
razione. ».

2. All’articolo 1, comma 142, della legge 30 dicembre 2018, n. 145,
l’ultimo periodo è sostituito dal seguente: « Nel caso di comuni per i
quali sono sospesi per legge i termini di approvazione del rendiconto
di gestione, le informazioni di cui al primo periodo sono desunte
dall’ultimo rendiconto della gestione trasmesso alla citata banca dati. ».
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Articolo 49.

(Revisione priorità investimenti)

1. All’articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145 sono apportate
le seguenti modificazioni:

a) al comma 134 dopo le parole « del territorio » sono aggiunte le
seguenti: « nonché per interventi in viabilità e per la messa in sicurezza
e lo sviluppo di sistemi di trasporto pubblico anche con la finalità di
ridurre l’inquinamento ambientale, per la rigenerazione urbana e la
riconversione energetica verso fonti rinnovabili, per le infrastrutture
sociali e le bonifiche ambientali dei siti inquinati »;

b) al comma 135, lettera b), sono aggiunte, in fine, le seguenti
parole: « nonché per interventi in viabilità e trasporti anche con la
finalità di ridurre l’inquinamento ambientale » e dopo la lettera c) sono
aggiunte le seguenti:

« c-bis) la messa in sicurezza e lo sviluppo di sistemi di trasporto
pubblico di massa finalizzati al trasferimento modale verso forme di
mobilità maggiormente sostenibili e alla riduzione delle emissioni
climalteranti;

c-ter) progetti di rigenerazione urbana, riconversione energetica e
utilizzo fonti rinnovabili;

c-quater) per infrastrutture sociali;

c-quinquies) le bonifiche ambientali dei siti inquinati. ».

Articolo 50.

(Disposizioni in materia di tempi di pagamento dei debiti commerciali
della P.A.)

1. All’articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145 sono apportate
le seguenti modificazioni:

a) il comma 857 è abrogato;

b) al comma 861:

1) le parole: « i tempi di pagamento e ritardo » sono sostituite
dalle seguenti: « gli indicatori »;

2) sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: « Limitatamente
all’esercizio 2019, gli indicatori di cui al comma 859 possono essere
elaborati sulla base delle informazioni presenti nelle registrazioni
contabili dell’ente con le modalità fissate dal presente comma. Gli enti
che si avvalgono di tale facoltà effettuano la comunicazione di cui al
comma 867 con riferimento all’esercizio 2019 anche se hanno adottato
SIOPE+. »;

c) al comma 862, le parole « Entro il 31 gennaio » sono sostituite
dalle seguenti: « Entro il 28 febbraio ».
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2. All’articolo 7, comma 4-bis, del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35,
convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, le
parole: « 30 aprile » sono sostituite dalle seguenti: « 31 gennaio ».

3. Entro il 1° gennaio 2021 le amministrazioni pubbliche di cui
all’articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, che si
avvalgono dell’Ordinativo Informatico di Pagamento (OPI) di cui al-
l’articolo 14, comma 8-bis, della medesima legge n. 196 del 2009, sono
tenute ad inserire nello stesso Ordinativo la data di scadenza della
fattura. Conseguentemente, a decorrere dalla suddetta data, per le
medesime amministrazioni viene meno l’obbligo di comunicazione
mensile di cui all’articolo 7-bis, comma 4, del decreto-legge 8 aprile
2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013,
n. 64.

Articolo 51.

(Attività informatiche in favore di organismi pubblici)

1. Al fine di migliorare l’efficacia e l’efficienza dell’azione ammini-
strativa ed al fine di favorire la sinergia tra processi istituzionali
afferenti ambiti affini, favorendo la digitalizzazione dei servizi e dei
processi attraverso interventi di consolidamento delle infrastrutture,
razionalizzazione dei sistemi informativi e interoperabilità tra le ban-
che dati, in coerenza con le strategie del Piano triennale per l’infor-
matica nella pubblica amministrazione, la Società di cui all’articolo 83,
comma 15, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, può offrire servizi
informatici strumentali al raggiungimento degli obiettivi propri delle
pubbliche amministrazioni e delle società pubbliche da esse controllate
indicate al comma 2. L’oggetto e le condizioni della fornitura dei servizi
sono definiti in apposita convenzione.

2. In coerenza con gli obiettivi generali indicati al primo comma,
possono avvalersi della Società di cui all’articolo 83, comma 15, del
decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni,
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133:

a) la Presidenza del Consiglio dei ministri, al fine di implemen-
tarne e accelerarne la trasformazione digitale, assicurando la sicurezza,
la continuità e lo sviluppo del sistema informatico;

b) il Consiglio di Stato, al fine di assicurare la sicurezza, la
continuità e lo sviluppo del sistema informatico della giustizia ammi-
nistrativa;

c) l’Avvocatura dello Stato, al fine di assicurare la sicurezza, la
continuità e lo sviluppo del sistema informatico, anche per il necessario
adeguamento ai processi telematici;

d) l’amministrazione di cui all’articolo 3 della legge 28 gennaio
1994, n. 84, a decorrere dal 1° gennaio 2020, al fine di rendere effettive
le norme relative all’istituzione di un « sistema comunitario di moni-
toraggio e di informazione sul traffico navale », ivi incluso il sistema
denominato Port Management and Information System (PMIS) inerente
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la digitalizzazione dei procedimenti amministrativi afferenti le attività
portuali, da realizzarsi a cura dell’amministrazione marittima, nonché
di sviluppare, mediante utilizzo degli ordinari stanziamenti di bilancio,
senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, i sistemi infor-
mativi a supporto delle attività della stessa amministrazione marittima;

e) la Società di cui all’articolo 33, comma 1, del decreto-legge 6
luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio
2011, n. 111 al fine di assicurare e implementare le possibili sinergie
con i sistemi informativi del Ministero dell’economia e delle finanze e
dell’Agenzia del demanio;

f) la Società di cui all’articolo 8, comma 2, del decreto-legge 14
dicembre 2018, n. 135, convertito, con modificazioni, dalla legge 11
febbraio 2019, n. 12 al fine di favorire la diffusione, l’evoluzione,
l’integrazione e le possibili sinergie delle piattaforme immateriali
abilitanti la digitalizzazione della PA, di cui al Piano Triennale per
l’informatica nella pubblica amministrazione, razionalizzando le in-
frastrutture sottostanti e le modalità di realizzazione.

Articolo 52.

(Incentivi per l’acquisto dei dispositivi antiabbandono)

1. All’articolo 3, comma 1, della legge 1° ottobre 2018, n. 117: le
parole « agevolazioni fiscali » sono sostituite dalle seguenti: « agevola-
zioni, anche nella forma di contributi, ».

2. All’articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, il comma 296
è sostituito con il seguente: « 296. Per le finalità di cui dell’articolo 3
della legge 1° ottobre 2018, n. 117, è istituito presso il Ministero delle
infrastrutture e dei trasporto un apposito fondo ed è autorizzata la
spesa di 15,1 milioni di euro per l’anno 2019 e di 1 milione di euro per
l’anno 2020. Le agevolazioni di cui all’articolo 3 della legge n. 117 del
2018, per l’anno 2019 e 2020, consistono nel riconoscimento di un
contributo, fino ad esaurimento delle risorse di cui al primo periodo,
della somma di euro 30 per ciascun dispositivo di allarme acquistato.
Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto
con il Ministro dell’economia e delle finanze, da adottare entro quindici
giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sono
disciplinate le modalità attuative della presente disposizione, anche al
fine di garantire il rispetto del limite di spesa. ».

Articolo 53.

(Disposizioni in materia di autotrasporto)

1. Al fine di accrescere la sicurezza del trasporto su strada e di
ridurre gli effetti climalteranti derivanti dal trasporto merci su strada,
in aggiunta alle risorse previste dalla vigente legislazione per gli
investimenti da parte delle imprese di autotrasporto, sono stanziate
ulteriori risorse, pari a complessivi 12,9 milioni di euro per ciascuno
degli anni 2019 e 2020, da destinare, nel rispetto della normativa
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dell’Unione europea in materia di aiuti agli investimenti, al rinnovo del
parco veicolare delle imprese attive sul territorio italiano iscritte al
Registro elettronico nazionale (R.E.N.) e all’Albo nazionale degli au-
totrasportatori di cose per conto di terzi.

2. I contributi di cui al comma 1 sono destinati a finanziare, anche
ai sensi di quanto previsto dall’articolo 10, commi 1 e 2, del Regola-
mento (CE) n. 595/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio del 18
giugno 2009, gli investimenti avviati a far data dall’entrata in vigore
della presente disposizione fino al 30 settembre 2020 e finalizzati alla
radiazione, per rottamazione, dei veicoli a motorizzazione termica fino
a euro IV, adibiti al trasporto merci e di massa complessiva a pieno
carico pari o superiore a 3,5 tonnellate, con contestuale acquisizione,
anche mediante locazione finanziaria, di autoveicoli, nuovi di fabbrica,
adibiti al trasporto merci e di massa complessiva a pieno carico pari
o superiore a 3,5 tonnellate, a trazione alternativa a metano (CNG), gas
naturale liquefatto (GNL), ibrida (diesel/elettrico) e elettrica (full elec-
tric) ovvero a motorizzazione termica e conformi alla normativa euro
VI di cui al predetto Regolamento (CE) n. 595/2009.

3. I contributi di cui al comma 1 sono erogati fino a concorrenza
delle risorse disponibili ed è esclusa la loro cumulabilità con altre
agevolazioni, relative alle medesime tipologie di investimenti, incluse
quelle concesse a titolo de minimis ai sensi del Regolamento (UE)
n. 1407/2013 della Commissione del 18 dicembre 2013.

4. Fermo quanto previsto dal comma 3, l’entità dei contributi,
compresa tra un minimo di euro 2 mila e un massimo di euro 20 mila
per ciascun veicolo, è differenziata in ragione della massa complessiva
a pieno carico del nuovo veicolo e della sua modalità di alimentazione.

5. Con decreto del Ministro delle infrastrutture dei trasporti, di
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, da adottare
entro quindici giorni dalla data di entrata in vigore della presente
disposizione, sono disciplinate le modalità e i termini di presentazione
delle domande di contributo, i criteri di valutazione delle domande,
l’entità del contributo massimo riconoscibile, anche al fine di garantire
il rispetto del limite di spesa, le modalità di erogazione dello stesso. I
criteri di valutazione delle domande assicurano la priorità del finan-
ziamento degli investimenti relativi alla sostituzione dei veicoli a
motorizzazione termica maggiormente inquinanti.

Articolo 54.

(Alitalia)

1. Per consentire di pervenire al trasferimento dei complessi azien-
dali facenti capo ad Alitalia – Società Aerea Italiana – S.p.A. in
amministrazione straordinaria ed alle altre società del medesimo
gruppo anch’esse in amministrazione straordinaria, con decreto del
Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell’e-
conomia e delle finanze, è concesso, nell’anno 2019, in favore delle
stesse società in amministrazione straordinaria, per le loro indilazio-
nabili esigenze gestionali, un finanziamento a titolo oneroso di 400
milioni di euro, della durata di sei mesi.
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2. Il finanziamento è concesso con l’applicazione di interessi al tasso
Euribor a sei mesi pubblicato il giorno lavorativo antecedente la data
di erogazione, maggiorato di 1.000 punti base, ed è restituito, in
prededuzione, con priorità rispetto a ogni altro debito della procedura,
entro sei mesi dalla erogazione e, in ogni caso, entro 30 giorni
dall’intervenuta efficacia della cessione dei complessi aziendali. Il
finanziamento di cui al comma 1 può essere erogato anche mediante
anticipazioni di tesoreria da estinguere nel medesimo anno con l’e-
missione di ordini di pagamento sul pertinente capitolo di spesa. Le
somme corrisposte in restituzione del finanziamento sono versate
all’entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate al Fondo per
l’ammortamento dei titoli di Stato di cui alla legge 27 ottobre 1993,
n. 432

Articolo 55.

(Misure a favore della competitività delle imprese italiane)

1. All’articolo 537-ter del decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66,
il comma 1 è sostituito dal seguente: « 1. Il Ministero della difesa, nel
rispetto dei principi, delle norme e delle procedure in materia di
esportazione di materiali d’armamento di cui alla legge 9 luglio 1990,
n. 185, d’intesa con il Ministero degli affari esteri e con il Ministero
dell’economia e delle finanze, al fine di soddisfare esigenze di approv-
vigionamento di altri Stati esteri con i quali sussistono accordi di
cooperazione o di reciproca assistenza tecnico-militare, può svolgere
tramite proprie articolazioni e senza assunzione di garanzie di natura
finanziaria, attività contrattuale e di supporto tecnico-amministrativo
per l’acquisizione di materiali di armamento prodotti dall’industria
nazionale anche in uso alle Forze armate e per le correlate esigenze di
sostegno logistico e assistenza tecnica, richiesti dai citati Stati, nei limiti
e secondo le modalità disciplinati nei predetti accordi. ».

Articolo 56.

(Compensazione fondo perequativo IRAP)

1. A decorrere dall’anno 2019, nello stato di previsione del Ministero
dell’economia e delle finanze, è istituito un fondo da iscrivere su
apposito piano gestionale del capitolo 2862, diretto a compensare le
regioni delle eventuali minori entrate destinate ai trasferimenti di cui
all’articolo 7, comma 1, ultimo periodo, del decreto legislativo 6 maggio
2011, n. 68.

2. Per l’anno 2019 la consistenza del fondo è pari 16 milioni di euro
e compensa le minori entrate a titolo di IRAP realizzate negli anni
2017-2018.

3. Con legge di bilancio si provvede annualmente alla quantifica-
zione degli stanziamenti eventualmente necessari negli esercizi 2020 e
successivi.

4. A decorrere dall’anno 2019, il Ministero dell’economia e delle
finanze può disporre il ricorso ad anticipazioni di tesoreria, per la
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quota di fondo perequativo eventualmente non assicurata a fine anno
dal gettito IRAP. La regolarizzazione avviene con l’emissione di ordini
di pagamento a valere sulle risorse stanziate sul fondo di cui al comma
1.

Articolo 57.

(Criteri di riparto FSC e semplificazioni enti locali)

1. La lettera c) del comma 449 dell’articolo 1 della legge 11 dicembre
2016, n. 232, è sostituita dalla seguente: « c) destinato, per euro
1.885.643.345,70, eventualmente incrementati della quota di cui alla
lettera b) non distribuita e della quota dell’imposta municipale propria
di spettanza dei comuni connessa alla regolazione dei rapporti finan-
ziari, ai comuni delle regioni a statuto ordinario, di cui il 40 per cento
per l’anno 2017 e il 45 per cento per gli anni 2018 e 2019, da distribuire
tra i predetti comuni sulla base della differenza tra le capacità fiscali
e i fabbisogni standard approvati dalla Commissione tecnica per i
fabbisogni standard entro il 30 settembre dell’anno precedente a quello
di riferimento. La quota di cui al periodo precedente è incrementata del
5 per cento annuo dall’anno 2020, sino a raggiungere il valore del 100
per cento a decorrere dall’anno 2030. Ai fini della determinazione della
predetta differenza la Commissione tecnica per i fabbisogni standard,
di cui all’articolo 1, comma 29, della legge 28 dicembre 2015, n. 208,
propone la metodologia per la neutralizzazione della componente
rifiuti, anche attraverso l’esclusione della predetta componente dai
fabbisogni e dalle capacità fiscali standard. Tale metodologia è recepita
nel decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui al comma
451 del presente articolo. L’ammontare complessivo della capacità
fiscale perequabile dei comuni delle regioni a statuto ordinario è
determinata in misura pari al 50 per cento dell’ammontare complessivo
della capacità fiscale da perequare sino all’anno 2019. A decorrere
dall’anno 2020 la predetta quota è incrementa del 5 per cento annuo,
sino a raggiungere il valore del 100 per cento a decorrere dall’anno
2029. La restante quota, sino all’anno 2029, è, invece, distribuita
assicurando a ciascun comune un importo pari all’ammontare alge-
brico della medesima componente del Fondo di solidarietà comunale
dell’anno precedente, eventualmente rettificata, variato in misura cor-
rispondente alla variazione della quota di fondo non ripartita secondo
i criteri di cui al primo periodo; ».

2. A decorrere dall’anno 2020, alle regioni, alle province autonome
di Trento e di Bolzano, agli enti locali e ai loro organismi e enti
strumentali come definiti dall’articolo 1, comma 2, del decreto legisla-
tivo 23 giugno 2011, n. 118, nonché ai loro enti strumentali in forma
societaria, cessano di applicarsi le norme in materia di contenimento
e di riduzione della spesa per formazione di cui all’articolo 6, comma
13, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122.
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Articolo 58.

(Quota versamenti in acconto)

1. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto
per i soggetti di cui all’articolo 12-quinquies, commi 3 e 4, del
decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla
legge 28 giugno 2019, n. 58, i versamenti di acconto dell’imposta sul
reddito delle persone fisiche e dell’imposta sul reddito delle società,
nonché quelli relativi all’imposta regionale sulle attività produttive sono
effettuati, ai sensi dell’articolo 17 del decreto del Presidente della
Repubblica 7 dicembre 2001, n. 435, in due rate ciascuna nella misura
del 50 per cento, fatto salvo quanto eventualmente già versato per
l’esercizio in corso con la prima rata di acconto con corrispondente
rideterminazione della misura dell’acconto dovuto in caso di versa-
mento unico.

Articolo 59.

(Disposizioni finanziarie)

1. Il fondo per la riduzione della pressione fiscale di cui all’articolo
1, comma 431, della legge 27 dicembre 2013, n. 147 è incrementato di
5.337,946 milioni di euro per l’anno 2020, di 4.381,756 milioni di euro
per l’anno 2021, di 4.181,756 milioni di euro per l’anno 2022, di
4.180,756 milioni di euro per l’anno 2023, di 4.166,516 milioni di euro
per l’anno 2024 e di 4.168,136 milioni di euro annui a decorrere
dall’anno 2025. Le predette risorse sono destinate al raggiungimento
degli obiettivi programmatici della manovra di finanza pubblica.

2. Il fondo per la compensazione degli effetti finanziari non previsti
a legislazione vigente conseguenti all’attualizzazione di contributi plu-
riennali, di cui all’articolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008,
n. 154, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008,
n. 189, è incrementato di 26 milioni di euro per l’anno 2020, 25 milioni
di euro per l’anno 2021 e 21 milioni di euro per ciascuno degli anni
2022 e 2023.

3. Agli oneri derivanti dagli articoli 19, 21, 22, 38, 41, 42, 52, 53, 54,
56, 58, commi 1 e 2 del presente articolo e dagli effetti derivanti dalle
disposizioni di cui alle lettere a) e d) del presente comma, pari a 2.637
milioni di euro per l’anno 2019, a 5.436,296 milioni di euro per l’anno
2020, a 4.493,216 milioni di euro per l’anno 2021, a 4.289,976 milioni
di euro per l’anno 2022, a 4.290,236 milioni di euro per l’anno 2023,
a 4.279,236 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2024 che
aumentano, ai fini della compensazione degli effetti in termini di
indebitamento netto e di fabbisogno a 5.464,296 milioni di euro per
l’anno 2020, a 4.526,716 milioni di euro per l’anno 2021, a 4.319,476
milioni di euro per l’anno 2022, a 4.319,736 milioni di euro per l’anno
2023 e a 4.287,736 milioni di euro annui a decorrere dal 2024, si
provvede:

a) quanto a 3.089,310 milioni di euro per l’anno 2019 e, in soli
termini di fabbisogno e indebitamento netto, a 14,7 milioni di euro per
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l’anno 2020, mediante riduzione delle dotazioni di competenza e di
cassa relative alle missioni e ai programmi di spesa degli stati di
previsione dei Ministeri come indicate nell’elenco 1 allegato al presente
decreto. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad
accantonare e a rendere indisponibili le suddette somme. Entro venti
giorni dall’entrata in vigore del presente decreto, su proposta dei
Ministri competenti, con decreto del Ministro dell’economia e delle
finanze, gli accantonamenti di spesa possono essere rimodulati nel-
l’ambito dei pertinenti stati di previsione della spesa, fermo restando il
conseguimento dei risparmi di spesa realizzati in termini di indebita-
mento netto della pubblica amministrazione. Il Ministro dell’economia
e delle finanze è autorizzato ad apportare le occorrenti variazioni di
bilancio;

b) quanto a 130 milioni di euro per l’anno 2019, mediante utilizzo
delle somme versate all’entrata del bilancio dello Stato ai sensi del-
l’articolo 148, comma 1, della legge 23 dicembre 2000, n. 388, che, alla
data di entrata in vigore del presente decreto, non sono state riasse-
gnate ai pertinenti programmi e che sono acquisite, nel predetto limite,
definitivamente al bilancio dello Stato;

c) quanto a 90 milioni di euro per l’anno 2019, mediante corri-
spondente riduzione dello stanziamento del Fondo speciale di conto
capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell’ambito del
Programma « Fondi di riserva e speciali » della missione « Fondi da
ripartire » dello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle
finanze per l’anno 2019, allo scopo utilizzando quanto a 60 milioni di
euro l’accantonamento relativo al Ministero dell’economia e delle
finanze e quanto a 30 milioni di euro l’accantonamento relativo al
Ministero dello sviluppo economico;

d) quanto a 14,1 milioni di euro per l’anno 2019, mediante
corrispondente riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo
12, comma 18, del decreto-legge 28 settembre 2018, n. 109;

e) quanto a 12 milioni di euro per l’anno 2019, a 5.426,856 milioni
di euro per l’anno 2020, a 4.496,666 milioni di euro per l’anno 2021,
a 4.293,236 milioni di euro per ciascuno degli anni 2022 e 2023 e a
4.282,236 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2024, che
aumentano in termini di fabbisogno e indebitamento netto a 35 milioni
di euro per l’anno 2019, a 5.452,856 milioni di euro per l’anno 2020,
a 4.530,166 milioni di euro per l’anno 2021, a 4.322,736 milioni di euro
per ciascuno degli anni 2022 e 2023 e a 4.290,736 milioni di euro annui
a decorrere dall’anno 2024, mediante corrispondente utilizzo di quota
parte delle maggiori entrate e delle minori spese derivanti dagli articoli
1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 11, 12, 13, 20, 24, 26, 27, 28, 29, 31, 32, 33,
36, 37, 38 e 58;

f) quanto a 30 milioni di euro per l’anno 2019, mediante corri-
spondente utilizzo dell’autorizzazione di spesa di cui alla legge 17
agosto 1957, n. 848. Il Ministero degli affari esteri e della cooperazione
internazionale provvede agli adempimenti necessari, anche sul piano
internazionale, per rinegoziare i termini dell’accordo internazionale
concernente la determinazione del contributo all’organismo delle Na-
zioni Unite, per un importo pari a 30 milioni di euro per l’anno 2019;
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g) quanto a 12,9 milioni di euro, per l’anno 2020, mediante
corrispondente utilizzo dell’autorizzazione di spesa recata dall’articolo
1 comma 150 della legge 23 dicembre 2014, n. 190 da imputare alla
quota parte del fondo per interventi in favore del settore dell’autotra-
sporto di cui all’articolo 1, lettera d) del decreto del Ministro delle
infrastrutture e trasporti 6 giugno 2019, registrato alla Corte dei Conti
il 28 giugno 2019 con n. 1-2304, per il triennio 2019/2021.

4. Ai fini dell’immediata attuazione delle disposizioni recate dal
presente decreto, il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato
ad apportare con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
Ove necessario, previa richiesta dell’amministrazione competente, il
Ministero dell’economia e delle finanze può disporre il ricorso ad
anticipazioni di tesoreria, la cui regolarizzazione avviene tempestiva-
mente con l’emissione di ordini di pagamento sui pertinenti capitoli di
spesa.

Articolo 60.

(Entrata in vigore)

1. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quello
della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica ita-
liana e sarà presentato alle Camere per la conversione in legge.

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella
Raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. È fatto
obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, addì 26 ottobre 2019

MATTARELLA

CONTE, Presidente del Consiglio
dei ministri

GUALTIERI, Ministro dell’econo-
mia e delle finanze

BONAFEDE, Ministro della giusti-
zia

DE MICHELI, Ministro delle in-
frastrutture e dei trasporti

Visto, il Guardasigilli: BONAFEDE
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Elenco 1

Riduzioni delle dotazioni finanziarie delle spese dei Ministeri

(migliaia di euro)

Ministero
Missione

Programma

2019

RIDUZIONI
di cui

predeterminate
per legge

MINISTERO DELL’ECONOMIA E DELLE FINANZE 2.896.080 704.000

1 Politiche economico-finanziarie e di bilancio e tutela della finanza pubblica (29) 1.195.080 0

1.1 Regolazione e coordinamento del sistema della fiscalità (1) 27.000 0

1.4 Regolazioni contabili, restituzioni e rimborsi d’imposte (5) 420.000 0

1.6 Analisi, monitoraggio e controllo della finanza pubblica e politiche di
bilancio (7)

23.080 0

1.8 Accertamento e riscossione delle entrate e gestione dei beni immobiliari dello
Stato (10)

65.000 0

1.11 Oneri finanziari relativi alla gestione della tesoreria (12) 660.000 0

2 Relazioni finanziarie con le autonomie territoriali (3) 11.000 0

2.1 Erogazioni a Enti territoriali per interventi di settore (1) 11.000 0

3 L’Italia in Europa e nel mondo (4) 40.000 40.000

3.1 Partecipazione italiana alle politiche di bilancio in ambito UE (10) 40.000 40.000

7 Competitività e sviluppo delle imprese (11) 605.000 605.000

7.1 Incentivi alle imprese per interventi di sostegno (8) 505.000 505.000

7.2 Interventi di sostegno tramite il sistema della fiscalità (9) 100.000 100.000

21 Debito pubblico (34) 355.000 0

21.1 Oneri per il servizio del debito statale (1) 355.000 0

23 Fondi da ripartire (33) 690.000 59.000

23.1 Fondi da assegnare (1) 90.000 59.000

23.2 Fondi di riserva e speciali (2) 600.000 0
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Elenco 1

Riduzioni delle dotazioni finanziarie delle spese dei Ministeri

(migliaia di euro)

Ministero
Missione

Programma

2019

RIDUZIONI
di cui

predeterminate
per legge

MINISTERO DELLO SVILUPPO ECONOMICO 31.000 21.000

1 Competitività e sviluppo delle imprese (11) 21.000 20.000

1.3 Incentivazione del sistema produttivo (7) 21.000 20.000

2 Regolazione dei mercati (12) 1.000 1.000

2.1 Vigilanza sui mercati e sui prodotti, promozione della concorrenza e tutela
dei consumatori (4)

1.000 1.000

7 Servizi istituzionali e generali delle amministrazioni pubbliche (32) 9.000 0

7.1 Indirizzo politico (2) 9.000 0

MINISTERO DEL LAVORO E DELLE POLITICHE SOCIALI 15.000 15.000

3 Diritti sociali, politiche sociali e famiglia (24) 15.000 15.000

3.1 Terzo settore (associazionismo, volontariato, Onlus e formazioni sociali) e
responsabilità sociale delle imprese e delle organizzazioni (2)

15.000 15.000

MINISTERO DELLA GIUSTIZIA 15.434 10.000

1 Giustizia (6) 15.434 10.000

1.2 Giustizia civile e penale (2) 15.000 10.000

1.4 Servizi di gestione amministrativa per l’attività giudiziaria (6) 434 0

MINISTERO DEGLI AFFARI ESTERI E DELLA COOPERAZIONE INTERNAZIO-
NALE

7.000 6.000

1 L’Italia in Europa e nel mondo (4) 7.000 6.000

1.7 Promozione del sistema Paese (9) 7.000 6.000

MINISTERO DELL’ISTRUZIONE DELL’UNIVERSITÀ E DELLA RICERCA 550 0

4 Servizi istituzionali e generali delle amministrazioni pubbliche (32) 550 0

4.2 Servizi e affari generali per le amministrazioni di competenza (3) 550 0
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Elenco 1

Riduzioni delle dotazioni finanziarie delle spese dei Ministeri

(migliaia di euro)

Ministero
Missione

Programma

2019

RIDUZIONI
di cui

predeterminate
per legge

MINISTERO DELL’INTERNO 32.850 32.183

2 Relazioni finanziarie con le autonomie territoriali (3) 32.850 32.183

2.2 Interventi e cooperazione istituzionale nei confronti delle autonomie locali
(9)

7.000 7.000

2.3 Elaborazione, quantificazione e assegnazione delle risorse finanziarie da
attribuire agli enti locali (10)

25.850 25.183

MINISTERO DELL’AMBIENTE E DELLA TUTELA DEL TERRITORIO E DEL MARE 2.500 1.500

1 Sviluppo sostenibile e tutela del territorio e dell’ambiente (18) 1.500 1.500

1.2 Sviluppo sostenibile, rapporti e attività internazionali e danno ambientale (5) 1.000 1.000

1.6 Tutela e conservazione della fauna e della flora, salvaguardia della biodi-
versità e dell’ecosistema marino (13)

500 500

3 Servizi istituzionali e generali delle amministrazioni pubbliche (32) 1.000 0

3.1 Indirizzo politico (2) 1.000 0

MINISTERO DELLE INFRASTRUTTURE E DEI TRASPORTI 35.976 5.000

1 Infrastrutture pubbliche e logistica (14) 18.076 0

1.4 Opere strategiche, edilizia statale ed interventi speciali e per pubbliche
calamità (10)

18.076 0

2 Diritto alla mobilità e sviluppo dei sistemi di trasporto (13) 16.900 5.000

2.1 Sviluppo e sicurezza della mobilità stradale (1) 11.600 5.000

2.3 Autotrasporto ed intermodalità (2) 5.300 0

5 Servizi istituzionali e generali delle amministrazioni pubbliche (32) 1.000 0

5.1 Indirizzo politico (2) 1.000 0
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Elenco 1

Riduzioni delle dotazioni finanziarie delle spese dei Ministeri

(migliaia di euro)

Ministero
Missione

Programma

2019

RIDUZIONI
di cui

predeterminate
per legge

MINISTERO DELLA DIFESA 12.000 0

3 Servizi istituzionali e generali delle amministrazioni pubbliche (32) 12.000 0

3.1 Indirizzo politico (2) 2.000 0

3.2 Servizi e affari generali per le amministrazioni di competenza (3) 10.000 0

MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE ALIMENTARI E FORESTALI 26.127 19.000

1 Agricoltura, politiche agroalimentari e pesca (9) 21.127 19.000

1.1 Politiche europee ed internazionali e dello sviluppo rurale (2) 1.117 0

1.3 Politiche competitive, della qualità agroalimentare, della pesca, dell’ippica e
mezzi tecnici di produzione (6)

20.010 19.000

2 Servizi istituzionali e generali delle amministrazioni pubbliche (32) 5.000 0

2.1 Indirizzo politico (2) 5.000 0

MINISTERO PER I BENI E LE ATTIVITÀ CULTURALI E PER IL TURISMO 800 0

1 Tutela e valorizzazione dei beni e attività culturali e paesaggistici (21) 800 0

1.9 Tutela del patrimonio culturale (15) 800 0

MINISTERO DELLA SALUTE 14.000 10.000

1 Tutela della salute (20) 12.000 10.000

1.1 Prevenzione e promozione della salute umana ed assistenza sanitaria al
personale navigante e aeronavigante (1)

2.000 0

1.7 Vigilanza sugli enti e sicurezza delle cure (7) 10.000 10.000

3 Servizi istituzionali e generali delle amministrazioni pubbliche (32) 2.000 0

3.1 Indirizzo politico (2) 2.000 0

Totale 3.089.318 823.683
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Elenco 1

Riduzioni delle dotazioni finanziarie delle spese dei Ministeri

(migliaia di euro)

Ministero 2019

RIDUZIONI
di cui

predeterminate
per legge

MINISTERO DELL’ECONOMIA E DELLE FINANZE 2.896.080 704.000

MINISTERO DELLO SVILUPPO ECONOMICO 31.000 21.000

MINISTERO DEL LAVORO E DELLE POLITICHE SOCIALI 15.000 15.000

MINISTERO DELLA GIUSTIZIA 15.434 10.000

MINISTERO DEGLI AFFARI ESTERI E DELLA COOPERAZIONE INTERNAZIONALE 7.000 6.000

MINISTERO DELL’ISTRUZIONE DELL’UNIVERSITÀ E DELLA RICERCA 550 0

MINISTERO DELL’INTERNO 32.850 32.183

MINISTERO DELL’AMBIENTE E DELLA TUTELA DEL TERRITORIO E DEL MARE 2.500 1.500

MINISTERO DELLE INFRASTRUTTURE E DEI TRASPORTI 35.976 6.000

MINISTERO DELLA DIFESA 12.000 0

MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE ALIMENTARI E FORESTALI 26.127 19.000

MINISTERO PER I BENI E LE ATTIVITÀ CULTURALI E PER IL TURISMO 800 0

MINISTERO DELLA SALUTE 14.000 10.000

Totale 3.089.318 823.683
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